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AVVISO DELL' EDITORE. 

Le Canzoni e i Sonetti più famosi del Ftetrarca, che non 
si trovano tra questi Componimenti Lirici, sono stati 
stampati l' axmo passato in un volume, intitolato *' Rime 
Scélte di Francesco Petrarca," nella medesima forma e 
carattere. 
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DELL' EDITOtR.E 

AGLI KRUDlTlflSlMI AMICI flUOI^ 

ALCEO ED ARISTIPPO. 

4 • 



V Q 1, €6e in qaesto secolo sconrolto e 
roYe9cpk> volgete gli occhj gravi^ pensosi^ 
ed Affezionati intomo a i monumenti let- 
terari d' Italia ; che bramate udire ancora 
•onar altamente gli eccelsi nomi della sua 
così illustre ed onorevole stirpe ; voi^ che 
siete nati ad ammirare e gustare la poesia^ e 
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U LETTERA. 

la grande poesìa, lasciate un poco le ver- 
deggianti sponde d' Ilisso, e meco in sulla 
riva del Tamigi seguite ed accompagnate 
il laureato e trionfante progresso di tanti e 
sì maestosi Genj d' Italia. Dall' Arcadia 
voi attende il Guidi, dal Campidoglio il 
Petrarca. 

Dal profoudo silenzio in cui si giacque 
Lunga stagion V addormentata cetra 
De' maggior Toschi, alfin si scuote e desta 
Già sul Britanno suol spargendo all' etra 
Di vaghi ed alti carmi aurea tempesta. 

Non voglio, straniero e sconosciuto qual 
io sono, in modo disconvenevole oltrepas- 
sare i termini prescritti alle lodi così 
dovute alla terra madre d'eroi, di poeti, 
e d' oratori : ma voi che, nel corso della 
vostra letteraria fortuna, avete viaggiato 



LETTERA. HI 

sulle tracce degli augusti lumi d'itene e 
di Roma^ donatevi di ammirare la subli- 
mità de* Toscaui Poeti tra Y aure de' lor 
vaghi e dilettosi monti. 

Il Genio della Poesia^ per bocca d'un 
suo Cigno* maggiore^ così canta in rime 
alte ed armoniche le strane sue vicende^ 
dopo il naufragio nel quale le beli' arti 
perirono con sì crudele e paventoso 
strazio. 

Poiché l'imperio alto di Roma 
Cadde di seg^o^ e del regale aspetto 
£ del parlar la maestà perdeo ; 
Itale rime ad intrecciar diletto 
Presi, e d' un Tosco allòr fregiai la chioma, 
D' un Tosco alloro, che del lauro Acheo 
jB del Romano a par crébbe^ e si feo 
Illustre serto alF onorate fronti ! 

D san que' due, eh' all' Arno in riva il chiaro 

*Filicaja. 
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moso seguace^ l' illustre ed impareggiabile 

Alessandro Guidi. 

A sì gran nome sorga 
Tutto il coro a inchinarsi del Parnaso ! 

Venerate dunque la schiera de' Poeti 
Fiorentini^ Ferraresi^ Sorrentini^ e Pavesi, 
il Dante, il Petrarca, l'Ariosto, il Tasso, 
il Guidi; e salutate volentieri ''il Sesto 
TEA COTANTO SENNO," V ouorc e lumc 
dell' armonica famiglia, il vago ed 
amenissimo Metastasio. 

Così possan quinci uscire, con segni di 
vittoria, numerosi e possenti alunni d' una 
tanta scola, dalle Muse nudriti tra i Lo- 
renzi, i Bembi, gli Amaltei, i Costanzi, i 
Ghiabrera, i Filicaja, i Testi, i Menzini, i 
Maggi, i Guidi, i Redi, i Frugoni, i Cotta, 
i Casaregi, e tanti altri sublimi e pregiatis- 
simi ingegni: così possa sentir di novo 
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r altissima melodìa dalle labbra de' Vati 
futuri con fiato bastante a riempir le sonore 
lor trombe. 

Così la morta Poesia risurga, 
£ di salire al del diventi 4egna ! 



Divotìssimo 



T.M. 
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A I 

POETICI E COLTI 
LETTORI INGLESI. 



1 Poeti Lirici d' Italia sono numerosi, 
anzi infiniti. Non è qui mia intenzione 
d' esaminargli ; io vi rimetto più volentieri 
a i saggi e ben appoggiati ragionamenti de' 

* V Insegna dell' Accademia degli Arcadi. Questo Con- 
gresso eradito, che abbracciava quasi tutti i Letterati d' Italia 
e non pochi anche di là da i monti, era instituito in Roma 
A* D. lOQO, per coltivare lo studio delle; scienze e risve- 
gliare il buon gusto nelle lettere umane, ed in particolare 
■ella Poesia volgare, allora alquanto addormentato. 



X AI LETTORI INGLESI. 

lot rinomati e dottissimi Critici^ il Gres* 
cimbeni^ il Gravina^ il Muratori^ il Quadrio^ 
il Tirasboschi, per far conoscere i lor pregi 
particolari^ e per condurvi più lietamente 
Per la lunga di lauri ombrosa strada* 

Moltissime sono le spezie e forme della 
Poesia Lirica^ delle quali le principali sono 
la Canzone ed il Sonetto. '^ Il più antico 
'^ componimento è la canzone^ la quale 
" Dante dice essere il più nobile de' poemi 
" Italiani^ di modo che si ha appropriato 
'' quel nome^ che di sua natura è generale 
'' e comprensivo di tutte le sorte de' compo- 
'^ nimenti lirici. La Canzone Italiana 
'* è una poesia di più stanze che servano il 
" medesimo ordine di rime, di versi, e dipun^ 
*' teggiatura che la primiera. Ma col tempo 
'^ tanto è cresciuta la varietà della loro 
" tessitura^ che oggi mai si rende impos- 
'^ sibile di favellar di ciascuna.^ 

f Crescimbeni Istor. della Volg. Poesia, L. ii. C. i. 
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A I LETTORI INGLESI. Xl 

'' Il Sonetto (la natura del quale è ben 
'' intesa)^ è un componimento lirico di 
^ giusta grandezza e di regolata armonìa ; 
'' s' adatta ad ogni argomento^ riceve ogni 
^' carattere^ non è incapace d'esser trattato 
con eloquenza poetica^ con varietà di 
figur«^ e con maneggio di affetti; e si 
canta egualmente sulla tromba e sulla 
" tibia^ sulla lira e sulla sampogna. Un sol 
Sonetto* per/èffo è capace di far un poeta; 
e' moltissimi sono quelli^ che col mezzo 
'' de' soli Sonetti si sono preservati illesi 
'' dalla voracità del tempo^ e si preser- 
'^ veranno anche nell awenire/'+ 

* Mi pare che il Sonetto il più perfetto che sìa mai 
stato composto in Inglese, nello stile Petrarchesco, è 
qudlo del nostro PiHDAao Britanno per la morte del 
suo amicissimo Ricardo West, giovine d' un alto e pelle- 
grino ingegno, e nella poesia allora Y altra speme della 
noitra Roma. Quel Sonetto è sì pieno d' afifetto, e d' una 
certa tenerezza e melodìa così ricercata, che può sembrare 

t Crescimbeni della Bellezza della Volgare Poesia, Dial. 9. 
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XU A 1 LETTORI INGLESI. 

L' Europa Letteraria^ se vuol esser giusta 
e grata, non sarà mai invidiosa della vera 
gloria d' Italia, ma più tosto riconoscerà ella 
i suoi maestri negli Italiani scrittori al rinas- 
cimento delle scienze e delle lettere. In 



àegaìssìmo di FalcMuaa, Mi sìa permesso (propter amorem) 
di presentare una traduzione d' un si bello e leggiadro com^ 
ponimento d' un tanto Lirico, &tta da me pochi anni &, 

SONNET 

OV THB DBATH Qf THB HON. R. WEST. 
BT T. OKAY. 

In vain to me the smiling moraings shine^^ 
And redd'ning Phoebus lifts his golden ftre, 
The birds in vain their amorous descant join, 
Or cheerful fields resumé their green attire : 

These ean, alas ! for other notes repine, 
A difièrent object do these eyes require ; 
My lonely anguish melts no heart but mine. 
And in my breast the imperfect joys ezpire. 

Yet moming smiles the busy race to cheer, 
And new-bom pleasure brings to happier men ; 
The fields to ali their wonted trìbute bear ; 

To warm their little loves the birds complain } 
I fruitless moum to him who cannot bear, 
And weep the more, because I weép in vain. 
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Yero Petrarca si mostrò il primo Ristoratore 
della Latinità e della Letteratura; benché 
allora (per servirmi dell' espressioni di 
Salvini''^) '' il bel paese^ o^ per dir meglio^ 
'' il novo mondo della Greca Poesia non 
'' s' era dagli eruditi viaggiatori ancora 
" scoperto/' 

SONETTO DI T. GRAY 

PER LA MORTE DI R. WEST. 
TRADOTTO DALL' IK6LB8E. 

In van per me rìde il nascente ^omo» 
E'I Sole innalza i losseggianti rai, 
Sdolgon gli augelli in van pietosi lai, 
E 1 suol rin^erde in lieto manto adomo : 

Altri oggetti i' desio di giorno in giorno, 
Ed altre note, ahi ! note no, ma guai ; 
• Non giunge il mio martlr tra' spirti gai ; 
Muor la gioja imperfetta a me d' intomo. 

Sofge r Aurora intanto ainnunziatrìce 
Di novi ufizj a' più fdici cori ; 
Sparge i suoi beni il suol con larga mano; 

Destan gli augelli lor vezzosi amorì ; 
lo chiamo lui cui più sentir non lice, 
E piango più perchè lo piango in vano. 

• Salvini Discoisi Accademici, D. 04. 
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XIV A I LETTORI INGLESI. 

Il secolo^ alla nascita di due Toschi 
maggiori^ non conosceva né Grecia né 
Latini^ né anche Italiani vocaboli ; e la 
lingua volgare era piùtosto un guazza- 
buglio senza ordine^ senza regola, e senza 
intendimento. Il Petrarca creò insieme e 
perfezionò sua lingua. 

L'anno di Cristo 1184 ebbe principio la 
volgare Poesia^ ma fra Guittone d'Arezzo, 
che fiorì intorno al 1250, cominciò la buona 
Poesia; e dopo lui in breve spazio uscirono 
alla luce i maraviglìosi componimenti di 
Dante Alighieri e di Francesco Petrarca, 
Padri de' Cantanti in cetra. 

Due sono le Scole principali della Poesia, 
o pia tosto, della Lirica Italiana; l'una ha 
origine dal Petrarca, l' altra dal Chiabrera; 
quella é propria degli Italiani, questa è 
tolta da' Greci. Io voglio ancora rimet- 
tervi a i ragionamenti del lodatissimo 
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A I LETTOSI INGLESI. XV 

Crescimbenì. *^ I più de' rimatori cinque- 
^* centisti imitarono troppo religiosamente 
*^ il Petrarca^ e fecero fare alle sentenze di 
*' qaesto perfettissimo Poeta^ una ridicola 
'^ com parsa. Ma quei del secento scuotendo 
affatto il giogo Petrarchesco^ anzi ogni 
giogo^ fantasticarono tante maniere 
quanti essi furono ; e per uscir della mo- 
'^ narchia si divisero in tante republiche^ 
'^ciascuna delle quali volendo signoreg- 
^^ giare Y altra^ da loro stesse alla fine si 
'^ distrussero^ e insieme col secolo termi» 
'' narono." 

Voglio che qui si osservi di passaggio 
come sempre termina la polìtica demopra* 
tica o republicana^ pratica e speculativa, 
anche nelle lettere e nella poesia. 

Per r esempio del Casa, del Tansillo, del 
Costanzo, del Tarsia, del Raìnieri, del Tasso, 
m di moltissimi altri Ai rotta la servile 
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XVI A I LETTOBl INGLESI. 

soggezione Petrarchesca. Ma qui dobbiam 
ricordarci delle gentilissime parole dell' eru- 
dito Crescimbeni^ che tanti e tali scrittori 
*' non come ribelli^ ma come illustratori di 
''quel divino maestbo presero il co- 
raggio di camminar per la via di lui^ non 
già ricalcar le sue orme, benché Pe- 
trarca era maestro non men nel grande 
e nel grave, che nel tenero e nel!' 
'' amoroso." 

Per me, quando io le^o il Petrarca, 
sento ch'egli è Poeta veramente Italiano, 
sotto il lume e V influenza del suo Sole 
e delle proprie sue stelle; ma tornando 
al Chiabrera, Testi, Menzini, e Guidi, 
mi trovo sulle sponde di Dirce e del 
Cefiso. 

Ma i Petrarchisti del cinque cento troppo 
urvili e timidi^ caddero come i sfortunati 
Ciceroniani, troppo Latinizzanti, rotti e 
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sconfitti dalle soverchie forze del po- 
deroso ed invincibile Erasmo. 

Le maniere Greche di Pindaro^ d' Ana- 
Creonte^ e di Eschilo^ di Sofocle^ e d' Euri- 
pide ne' lor cori drammatici, non furono 
ridotte a giusta misura avanti il dotto^ 

« 

leggiadro, e spiritoso Chiabrera. Ma Testro 
del Tebano Lirico fu sopra tutti gli altri 
posseduto, in eccellenza sovrana e pro- 
pria, da Alessandro Guidi, come si ri- 
eonosce nelle ammirande e nobilissime sue 
poesie e nel suo stile enfatico, vibrato, 
fornito di spesse posature, e rotto artifi- 
ciosamente in tal guisa, che le rotture 
stesse accrescono grazia e brio a suoi divini 
e magnifici componimenti. 

'^ Siamo nati veramente in un secolo in 
cui gì' ingegni e gli studj degli uomini 
sono rivolti all' utilità. L'Agricoltura, le 
Arti^ il Commercio acquistano tutto di 

TOM. I. b 
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novi lumi dalie ricerche de' Seggi; e il 
voler farsi un nome tentanéa di iniettare-, 
quand' altri v' aspira con più giustizia 
giovando, sembra impresa dura e dif* 
ficile/' Cosi ragiona il leggiadrìssimo 
Sàvioli^ la di cui penna è tinta nel pia 
delicato fonte degli Amori e delle Grazie. 
Ma la grande Poesia, e spezialmente 1à 
lirica, è i^ata non solamente per dilettare, 
ma per innalzare gli spiriti e i sentimenti 
piò nobili e generosi. A voi dunque pre- 
sento il coro de' più luminosi Lirici passati, 
scesi dalla lor patria alte nostre cortesi 
sponde non già divise dal mondoy e u* tetnti 
Ospiti (sia detto con pace d' Orazio) non più 
fiere. 

Desidererei che tutti i letterati d'Europa, 
e principalmente gli inglesi, intèn- 
dessero a fondo la lingua Italiana, e che 
fra quei che gustano la poesia non fosse 
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COSÌ nÉU&c:to il nmiiero degli esatti co- 
Aoseitori de' suoi meriti e pregi. L'orec- 
(iuo Italiano ha una certa ddicatezza o 
ritrosìa^ c<»Eie quello de' Greci antichi; e 
chiunque è avvezzo alle proporzioni armo- 
niche^ e alle corrispondenze maravigliose^ 
di metro e di rima de' Toschi maggiori, 
prenderà a scorno tante cicalate, pazzìe, 
e ciance di certi Francesi e Tedeschi 
moderni, che germogliano in copia smisu- 
rata, come piante mal sane in un terreno 
salvatico e guasto. 

In questi volumi lirici eh' io vi 
offro, cortesi e studiosi compatrioti, non 
troverete né canzonette, né cantate, né 
strambotti, né frottole, né motti, né ma- 
drigali. Io solamente a voi presento. So- 
netti e Canzoni di maggior carme e mono, 
d' una bellezza squisita e ricercata, con- 
spìcue per la lor materia, altre per dignità. 
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altre per leggiadria, altre per santità^ altre 
per gr^ift, altre per finezza di armonia, 
altre per affetto, altre per sublimità, che, 
quasi da vive sorgenti, tramandano pode^r 
roso splendore. 

Ministro ardito di sì nobil cura * 
Voglio, al beato ingresso, 
Le fonti aprir d^li adorati fiumi, 
£ lungo r Arno amato, a voi far dono 
Di maggior carme e suono, 
Di sì celesti note, 

Del caldo immaginar de' sacri ingegni ; 
A' Poeti additando il pregio e V arte 
D' illuminar le carte, 
Là 've spiegan le Muse 
Dietro la scorta del Cantor Tebano 
Per r Italico ciel volo sovrano. 

* Alcuni di (^esti veni sono adattati dal Testi e dal Guidi. 
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lietamente dunque per voi ho raccolto 
questi fiori e frutti poetici per le piagge 
Toscane, sperando dar felice e ben 
augurato incominciamento a una diletta 
e lungamente pensata intrapresa mia ; 
perchè l'ignorazione o l'obblio di tanti 
Poeti è la sola o la primiera cagione della 
caligine nella quale tra noi si giacciono 
trascurati ; invogliato anch' io di coope- 
rare, per quanto le mie forze permettono, 
al Risorgimento della Letteratura e della 
Poesia Italiana in Inghilterra, nella loro 
antica e consueta possanza; stimandole, 
come veracemente io le stimo, degnis-. 
sime d' esser risguardate da' Principi e 
da' sommi Letterati a gravissime cose ap- 
plicati, come nel secolo, sopra tutt' altro 
poetico, dell* augusta e real nostra Ver- 
gine Dominante, Elizabeta, protettrice 
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sovrana dell' armi, dell' arti, de' 8tadj> e 
de' Poeti. 

Vorrei che tra le nobilissime nostre 
famiglie risorgessero, come ne' tempi 
Medicei, Estensi, e Farnesi tra noi sì lunga- 
mente in vano desiderati, delle lettere e del 
buongusto benigni e splendidi prottettori ; 
che poco giovano volumi ammonticchiati 
sopra volumi, se da tanti nobili ed egr^ 
Raccoglitori ì Letterati stessi sono o 
sprezzati o negletti* : 

Vorrei anch^ io che nelle nostre Univer- 
sità fosse eretta, sotto la protezione reale^ 
UNA Cattedra espeessambntb per 
L'Universale Letteeatuba Italiana^ 
per onorare discretamente i suoi più degni 
seguaci e professori, per promuovere le lor 
ragioni, ed acquistare tra noi alla Toscana 
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fftydla imo stabile e permanente domi- 
cilio. 

Vorrei ancora^ come osserva Milton 
nella graziosa sua Pistola Latina all' 
eruditissimo"^ Buommattei; che la vene- 
randa Madre -Lingua fosse addotta dal 
La^o per aiutare la negletta sua Fig- 
lia. 

Imperciòchè lasciando stare le bellezze 
impareggiabili e le sublimità della Toscana 
poesia^ oh quante e quali sono le copiose 
riecbezze ed inesausti suoi tesori nellc^ 
Storia^ neir Eloquenza^ nella Critica^ e 
neir Antichità^ riguardevoli tutti per la 
materia^ stile^ e disposizione^ come esempj 
d' ogni studio ed imitazione degnissimi. 
Tante e sì memorabili famiglie letterarie 

* Milton Epist. ad Fam. Ep. 8. *' Venerandam e Latio 
matrem tnJUice causa tua adjntrìcem adducere. 
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non si videro maì^ anche ne' nostri giorni, 
senza successori debiti rimanere in una 
Nazione spiritosa^ pensante, colta, ed 
erudita. 

Se questi Componimenti Lirici de' pia 
illustri Poeti d' Italia saranno graditi e 
stimati da' più colti Inglesi, forse avrò 
ardimento d' entrar di novo nella *' Sel^ 
va de' spiriti spessi," e ritrarne fiUa luce 
nostra alcuni in altro genere de' più vaghi 
e leggiadri ; sperando che questa im- 
presa mia non sarà disapprovata dagli 
Italiani stessi, che, almeno per la mia in- 
tenzione, si compiaceranno di riceverla e 
gradirla. 

Intanto, co' sentimenti e parole di colui 
che tenne a gloria d' annoverare la Lette- 
ratura e la Poesia Italiana tra i più splen- 
didi ornamenti de' suoi eccelsi e santissimi 
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stadj, mi volgo (per poco) alle dilettosa 
piagge Toscane, 

E il bel Tamij^ can^o cot bel Amo.* 




■ Sonetto di Milton. 
la dd Serbatoio, o aia ArchÌTio, 
Mu DtoLi AKcim in Ronuu 
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all'orkatissimo 



GUGLIELMO LORT MANSEL, 

&c. &c* &c* 

CANZONE. 
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all' ornatissimo 



GUGLIELMO LORI MANSEL, 

BOTTO RI JN SACRA TEOLOGI A, 

MAESTRO DEL COLLEGIO DELLA TRINITÀ MELL' UNIVERSITÀ 

ni CAMBRIGIA. 



CANZONE. 

Questi che già spiegar di lido iu Hdo 
Gli augusti Cigni del gran fiume altero, 
Che al tempo or fan superbi oltraggio e scorno. 
Accenti io t' oflfro : a Te T etemo grido 
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Di Pìndo è sacro, e lo splendor primiero 
Che scese allo spuntar dell* aureo giorno 
A i prischi vati intomo, 
Quando di Pirce air onorata riva 
(Posta la cetra altisonante in mano 
A quel Cantor sovrano 
Che le corde temprava all' aura Argiva,) 
Sul capo del 9U0 Pindaro dal grembo 
Febo scotea di fior celeste nembo. 

Non isdegnar che 'n voce nova e strana. 
Tra vaghi boschi e verdeggianti mirti, 
La lingua i' sciolga ora soave, or forte ; 
Che non è impresa già di mente vana 
Destar yra noi gli addormentati spirti, 
De' carmi disserrar le chiuse porte, 
£ dair ombre di morte 
Trarli drizzando in su lor volo eletto ; 
O dove V onda più riposta sgorga 
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Dall' adorata Sorga, 
Spander l'amato fintile i& aAlj^io lètto ; 
Tal eh' esulti giojoto, è iMìi indafM 
Oda il Tamigi V armoliìa àéì' Arno. 

Non isdégnar se ìL\ tuo sacrato albergo 
Tant' onorato dal Signor di Delo, 
Neir età più turbata e più ftojosa^ 
In atto riverente io spiego ed ttgb 
(Di gravosi pensier sgombrando il velo)' 
V Insegna del Parnasio alta e fastosa ; 
£ con man riispettosa 
S' io t' o£fro omag^o di straniere foglie» 
Di cui, da Fièsolana ombrosa chiostra, 
In trionfante mostra 
U Giovane dfvin * d' ardenti voglie 
Ornò sua fronte, e da sì bel terreno 
Lieto le pose al gran Cultore in seno. 

Ma quai veggQ sembianze i ah, goarcba, e godi 1 

* Milton. 
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Soiigon d'intorno in luminosa schiera 
D' Italia i Vati dal natio lor nido 
Maestosi e sublimi ! £ ancor non odi 
Dalia valle d' abisso, in vista fiera» 
La grand' Ombra levar V orrendo strido 
Per lo mar seiiza lido ? 
Vedi, chi già con sì soave pianto 
In altre valli, e presso ad altri fiumi. 
Chiamò gli estinti lumi, 
£ '1 viso, e *ì guardo in lagrirooso canto. 
Air ombra e al ventilar del dolce lauro. 
De' suoi stanchi pensier almo rìstauro, 

£ccoti là sul Ferrarese fiume, 
Di color varj e vaghi asperso l' ali, 
Divin labbro sciogliendo in lieta rima, 
£ in maggior carme, il favoloso Nume l 
Senti come in favella aurea, immortale. 
Misurata grandezza ii. Tasso esprìma, 
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Lango r etereo clima 

Gridando, salutiam V augusta tomba ! 

Dal suo carro il Pavese* alto e gagliardo 

Volge a Dirce lo sguardo. 

Emulo alzando la Tebana tromba, 

E regolando a i gran destrieri il volo 

Pel deserto sentier balena solo. 

A Te lor cetre vincitrici invio, 
Fortunato Cultor d' arti faconde, 

A vendicar de' Toschi i torti e i danni ; 

Che da Delfo e d' Atene al sacro rio, 

Presso d' Egèo alle sonanti sponde, 

La Fama assai spiegò non stanchi vanni* 

O bei fiumi Britanni, 

O aure, o valli, o patrie selve, o campi ! 

La congiunta armonìa, V eletto suono, 

A voi divoto io dono, 

(La santa fiamma al cor sempre m' avvampi !) 

* Alessandro Guidi di Pavia. 
TOM l. C 
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Udite, udite ; né Y amata lingua 

Dì bocca in bocca mai fra voi s' eating;ua. 

Non è de' carmi fuggitivo ilraggio. 
Non è fallace, no ; dall' alta sede 
Di Pace il sospirato dì raggiorna ! 
Dopo Y infausto lor torto viaggio, 
Ia Legge, il Culto, la bramata Fede, 
La schiera del verace Febo torna 
In bianche vesti adorna, 
Degli astri a dissipar gì' influssi rei, 
£ regolar sotto i più giusti imperj 
Sfrenati ingegni e feri ; 
Queste Y arti sien nostre, anzi trofei : 
Il Saggio e '1 Santo da i superni cori 
RÌ7eggan qui gli usati lor splendori I 

Canzok, dal noto colle 
Va, mentre indora il suol la bionda spica. 
Di Camo (ahi, non più mio) sul fiume cheto ; 
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£ dal Tosco laureto 

Soffri che questa man, di cetre amica. 

Con le si care a lui dovute frondi 

Le tempie di Guglielmo orni e circondi. 



AgostOy 1801. T. J. MATHIAS. 
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PIÙ ILLUSTRI POETI 



D' ITALIA. 
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DANTE AUGHIERL 

CANZONE. 

Oi«i occhj dolenti per pietà del core 
Hanno di lagrimar sofferta pena, 
Sicché per vinti son rimasi ornai : 
Ora s' io voglio sfogar il dolore^ 
Ch' SL poco a poco alla morte mi mena. 
Convienimi di parlar traendo guai. 
!E perchè mi ricorda eh' io parlai 
Della mia Donna^ mentre che vivia. 



4 CAKZOKI. 

Donne gentil, ì ' volentier con voi 
Non vo' parlare altrui. 
Se non a cor gentil che in donna sia ; 
£ dicerò di lei piangendo pui. 
Che se n' è ita al ciel subitamente, 
Ed ha lasciato Amor meco dolente. 

Ita n'è Beatrice in alto cielo, 
Nel reame ove gli angeli hanno pace, 
£ sta con loro, e voi, 4onne, ha lasciate. 
Non la ci tolse qualità di gelo. 
Né di calor, siccome V altre face. 
Ma sola fu sua gran benignitate ; 
Che luce della sua umilitate 
Passò gli cieli con tanta virtute, 
Che fé meravigliar T etemo Sire, 
Sicché dolce desire 
Lo giunse di chiamar tanta salute ; 
£ fella di quaggiù a né venire. 
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DAKTE* 

Perchè vedea eh' està vita nojosa 
Non era degna di sì gentil cosa. 

Partissi della bella sua persona 
Piena di grazia V anima gentile. 
Ed èssi gloriosa in loco d^no* 
Chi non la piange quando he ragiona, 
Core ha di pietra sì malvagio e vile 
Ch' entrare non vi può spirto benigno ; 
Non è di cor villan sì alto ingegno, 
Che possa immaginar di lei alquanto, 
£ però non gli vien di pianger voglia ; 
Ma vien tristizia e doglia 
Di sospirar, e di morir di pianto, 
£ d' ogni consolar l'anima spoglia, 
Chi vede nel pensièro alcuna volta 
Qual^ ella fii, e come essa n^ è tolta 1 

Donanmi angoscia li sospir forte. 
Quando il pensiero nella mente grave 
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Mi reca quella che m' ha il cor diviso ; 

£ Bpesse fiate, pensando aUa morte, 

Me ne viene un desio tanto soave 

Che mi tramuta lo color nel viso. 

Quando l'immaginar mi vien ben fiso, 

Giugnemi tanta pena d' ogni parte 

Ch' io mi riscuoto per dolor eh' io sentOy 

£ sì fatto divento 

Che dalle genti vergogna mi parte ; 

Poscia piangendo sol nel mio lamento 

Chiamo Beatrice, e dico : Or sei tu morta ? 

£ mentre eh' io la chiamo, mi conforta. 

Pianger di doglia, e sospirar d'angoscia, 
Mi strugge '1 cor ovunque sol mi trovo, 
Sicché ne increscerebbe a chi M vedesse : 
£ quale è stata la mia vita, poscia 
Che la mia Donna andò nel secol novo. 
Lingua non è che dicerlo sapesse. 
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E però, Donne mie, perch' io volesse, 

Non vi saprei ben òÀcer quel eh' io sono, 

Sì mi fa travagliar l' acerba vita. 

La quale è sì invilita 

Ch' ogn' uomo par mi dica, Io t' abbandono, 

Vedendo la mia labbia tramortita ; 

Ma qual eh' io sia, la mia Donna sei vede, 

£d io ne spero ancor di lei mercede. 

Pietosa mia Canzone, or va piangendo, 
£ ritrova le donne, e le donzelle, 
A cui le tue sorelle 
Erano usate a portar letizia ; 
E tu» che sei iìgliuola di tristizia, 
Vattene sconsolata a star con elle. 
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La dolce rista, e '1 bel guardo soave 
De' più begli occhj che si vider mai| 
Ch' i' ho perduto, mi fa parer grave 
La vita sì, eh' io vo traendo guai ; 
£ 'n vece di pensier leggiadri e gai^ 
Ch' aver solea d'amore, 
Porto desìi nel core, 
Che son nati di morte, 
Per la partita che mi duol sì forte. 

Oimè ! deh perchè. Amor, al primo passo 
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NoD mi feristi sì, eh' io fìissi morto ? 

Perchè non dipartisti da me, lasso^ 

Lo spirto angoscioso eh' io diporto ? 

Amor, al mìo dolor non è conforto ; 

Amd quanto più guardo 

Al sospirar, più ardo^ 

Trovandomi partuto 

Da que' bc^li occhj, ov' io t' ho già veduto. 

Io f ho veduto in que' begji occhj, Amore, 
Tal che la rimembranza me n'ancide, 
£ fa sì grande schiera di dolore 
Dentro alla mente, che Taoima strìde 
Sol, perchè morte mai non la divide 
Da me, com' è diviso 
Dallo giojoso rìso, 
£ d'ogni stato allegro, 

n gran contrario eh' è tra '1 bianco, e '1 negro. 
Quando per gentil atto di salute 
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Ver bella donna levo gli occhj alquanto, 

Sì tutta sì disvia la mia virtute. 

Che dentro ritener non posso il pianto 

Membrando di Madonna, a cui son tanto 

Lontan di veder lei. 

O dolenti occhj miei, 

Non morite di doglia ? 

Sì per nostro voler, pur eh* Amor voglia. 

Amor, la mia ventura è troppo cruda, 
E ciò eh' incontra agli occhj più m' attrista ; 
Dunque mercè, che la tua man la chiuda. 
Da che ho perduta l'amorosa vista; 
E quando vita per morte s'acquista. 
Gli è giojoso il morire. 
Tu sai dove de gire 
Lo spirto mio dapoi ; 
E sai quanta pietà s' avrà di noi. 

Amor, per esser micidial pietoso 
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Tenuto in mìo tormentOy 
Secondo eh' i' ho talento. 
Dammi di morte gioja ; 
Sicché lo spirto mio torni a Pistoja. 
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La Querela. 

Quel antico mìo dolce empio Signore 

Fatto citar dinanzi alla Reina, 

Che la parte divina 

Tien dì nostra natura, e 'n cima siede ; 

Ivi, com' oro che nel foco affina, 

Mi rappresento carco di dolore, 

Di paura, e d' orrore, 

Quasi uom che teme morte, e ra^on chiede. 



PETB.ABCA. 13 

E'ncomìncio : Madonna, il manco pìcde^ 

Giovinetto pos'io nel costui regno ; 

Ond' altro eh' ira e sdegno 

Non ebbi mai ; e tanti e si diversi 

Toitaenti ivi soffersi, 

Ch' alfine vìnta fu queir infinita 

Mia pazienza, e 'u odio ebbi la vita. 

Così il mio tempo infin qui traspassato 
\ 
£ in fiamma e 'u pene ; e quant' utili, oneste 

Vie sprezzai, quante fesjte. 

Per seguir questo lusinghier crudele ! 

£ qual ingegno ha sì parole preste, 

Che stringer possa 1 mio infelice statOf 

£ le mie d^ esto ingrato 

Tante, e sì gravi, e si giuste querele ì 

poco mei, molf aloè con fele ! 

In quanto amaro ha la mia vita avezza 

Con sua &l8a dolcezza, 
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La qual mi trasse ali ^ amorosa schiera ! 
Che, s' io non m' inganno, era 
Disposto a sollevarmi alto da terra ; 
£' mi tolse di pace, e pose in guerra. 
Questi m' ha fatto men amare Dio 
Ch' io non dovea, e men curar me stesso ; 
Per una donna ho messo 
Egualmente in non cale ogni' pensiero : 
Di ciò m' è stato consiglier sol esso 
Sempre aguzzando il giovenil desio 

e 

Air empia cote, end' io 

Sperai riposo al suo giogo aspro e fero* 

Misero ! a che quel chiaro ingegno altero, 

£ 1 ' altre doti a me date dal cielo ì 

Che vo cangiando '1 pelo, 

Né cangiar posso V ostinata voglia ; 

Così in tutta mi spoglia 

Di Ubertà questo crudel eh' i ' accuso ; 
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Ch' amaro vìver m' ha vòlto in dolce uso. 

Cercar m' ha fatto deserti paesi , 
Fiere, e ladri rapaci, ispidi dumi. 
Dure genti, e costumi, 
Ed ogni error eh' i pellegrini intrica; 
Monti, valli, paludi, e mari, e fiumi> 
Mille lacciuoli in ogni parte tesi, 
E'I verno in strani mesi 
Con peri col presente, e con fatica. 
Né costui, né queU ' altra mia nemica, 
Ch' i' fuggia, mi lasciavan solo un punto : 
Onde s' i' non son giunto 
Anzi tempo da morte acerba e dura. 
Pietà celeste ha cura 
Di mia salute, non questo tiranno ; 
Che del mio duol si pasce, e del mio danno. 

Poi che suo fui, non ebbi ora tranquilla. 
Né spero aver, e le mie notti il sonno 
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Sbandirò^ e più non ponno 

Per erbe, o per incanti a sé rìtrarlo. 

Per ingannii e per forza è fatto donno 

Sovra i miei spirti ; e non sonò poi squilla, 

Ov' io sia in qualche villa, 

Ch' i' non V udissi : ei sa che ^1 vero parlo ; 

Che legno vecchio mai non rose tarlo, 

Come questi '1 mio core in che s' annida, 

£ di morte lo sfida. 

Quinci nascon le lagrime, e i martiri, 

Le parole, e i sospiri 

Di eh' io mi vo stancando, e forse altrui : 

Giudica, tu, che me conosci, e lui/' 

Il mio avversano con agre rampogne 
Comincia : ^* O Donna, intendi V altra parte, 
Che '1 vero, onde si parte 
Quest' ingrato, dirà senza difetto. 
Questi in sua prima età fu dato ali ' arte 



r" 



^m 



PETRARCA. 17 

Da vender parolette, aiui mensogne ; 

Né par che si vergogne 

Tolto da quella noja al mio diletto 

Lamentarsi di me ; che puro e netto 

Contra '1 desio, che spesso il suo mal vole^ 

Lui tenni y ond' or si dole» 

In dolce vita eh' ei miseria chiama, 

Salito in qualche fama 

Solo per me, che 1 suo intelletto alzai 

Ov* alzato per sé non fora mai. 

£i sa che '1 grande Atride^ e V alto Achille^ 
Ed Annihalle al terren vostro amaro» 
£ di tutti il più chiaro 
Un altro e di virtute e di fortuna, 
Com' a ciascun le' sue stalle ordinaro,' 
Lasciai cadere in vil^ amor d ^ anelile : 
£d a costui di mille 
Donne elette eccellenti n' elessi una, 

TOM. I. G 
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Qual non si vedrà mai sotto la luna^ 

Bencliè Lucrezia ritornasse a Roma ; 

£ sì dolce idioma 

Le diedi, ed un cantar tanto soave^ 

Che pensier basso o grave 

Non potè mai durar dinansi a lei. 

Questi fur con costui gì' inganni miei. 

Questo fu il fely questi gli sdégni, e T ire 
Più dolci assai che di nuli' altra il tutto. 
Di buon seme mal frutto 
Mieto ; e tal merito ha, chi ingrato serve. 
Si r avea sotto V ali mie condutto, 
Ch' a donne e cavalier piacea '1 suo dire, 
£ sì alto salire 

Il fece, che tra caldi ingegni ferve 
Il suo nome, e de' suoi detti conserve 
Si fanno con diletto in alcun loco ; 
Ch' or sarìa forse un roco 
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Monoorador de* corti, un uom del volgo; 
r l'esalto, e divuljjo 
Per quel eh' ^lì impvà ndla mia scola, 
E da colei che iu nel mondo sola. 

E per dir bU ' estremo il gran servigio, 
Da mìll' atti inonesti l'ho ritratto ; 
Che mai per alcnn patto 
A lui piacer non potéo cosa vile. 
Giovane schivo, e vergognoso in atto 
£■1 in pensier, poi che fatto era uom U^ 
Di lei, eh' alto vestilo 

L* impresse al core, e fece '1 suo simile. 

Quanto ha del pdle^no, e del gentile, 

Da lei tiene, e da me, di cui si biaama. 

Mai notturno fantasma 

Tf errar non fu à pien, com' ei «er noi, 

Cfa' è in grazia, dappoi 

Che ne conobbe, a Dio fd alla gente ; 
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Di ciò il sui^rbo si lametita e petite^ 
Ancor (e questo è quel che tutto avanita) 

Da volar sopra '1 ciel gli avea dal' ali 

Per le cose mortalii 

Che son scala al Fattor chi ben l'estima. 

Che mirando ei ben fiso quante e quali 

£ran virtuti in quella sud, speranza, 

D' una in altra sembianza 

Potea levarsi ali ' alta cagion prima : 

Ed ei r ha detto alcuna volta in rima. 

Or m' ha posto in obblìo con quella Donna» 

Ch' i' li die per colonna 

Della sua frale vita 1" A questo un strido 

Lagrìmoso alzo, e grido ; 

Ben me la die, ma tosto la ritolse. 

Risponde : Io no» ma Ali per sé la volse.'' 
Alfin ambo conversi al giusta seggio, 

Io con tremanti, ei con voci alte e crude, 
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Ciascun per se concluude, 

Nobile Donna, tua senteuia attendo. 

Ella allor sorrìdendo ; , 

Piacemì' aver vostre questioni udite ; 

Ma pii) tempo bisogna a tanta lito. 
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FRANCESCO PETRARCA. 



CANZONE. 



Quando il soave mio fido conforto. 

Per dar riposo alla mia vita stanca, 

Ponsi del letto in su la sponda manca 

Con quel suo dolce ragionare accorto. 

Tutto di pietà e di paura smorto 

Dico ; Onde vien tu ora, o felice alma ? 

Un ramuscel di palma, 

Ed un di lauro trae del suo bel seno, 

£ dice ; Dal sereno 

Ciel Empireo, e di quelle sante parti 

Mi mossi ; e vengo sol per consolarti. 
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Id alto, ed in parole la ringrano 
Unulemeate, e poi domando ; Or donde 
Sai tu '1 mio stato P ed ella ; Le trìst' onde 
Del pianto, di che mai tu non se' laiio. 
Con 1 ' aura de' wapir, per tutto spailo 
Passano al cielo, e tuiban la mia pace ; 
Si forte ti dispiace. 
Che di questa mifeiia sia partita 
E giunta a miglior vita ; 
Che piacer ti devrìa, se tu m' amasti, 
Quanto in sembianti e nel tuo dir mostrastii 

Rispondo ; Io non piango altro che me stei 
Che son rimaso in tenebre e 'n maitùe, 
Certo sempre del tuo al del salire. 
Come di cosa di' nom vede da presso. 
Come Ko e Natura avrebben messo 
In un cor giovenil tanta vtitnte, 
Se l' eterna salute 



S4 CANZONI. 

Non fosse destinata al suo ben fare ? 
O dell' anime rare, 
Ch' altamente vivesti qui fra noi, 
£ che subito al ciel volasti poi. 

Ma io che debbo altro che pianger sempre 
Misero, e sol ? che senza te son nulla ; 
Ch' or foss* io spento al latte, ed alla culla. 
Per non provar dell' amorose tempre. 
Ed ella : A che pur piangi, e ti distempre ì 
Quant' era meglio alzar da terra l ' ali, 
/ £ le cose joiortali, 

£ queste dolci tue fallaci ciance 
Librar con giusta lance,' 
£ seguir me, s' è ver, che tanto m' ami. 
Cogliendo ornai qualcun di questi rami ! 

I ' volea dimandar ; rispond ' io allora : 
Che voglion' importar quelle due frondi ì 
Ed ella: Tu medesmo ti rispondi, 



PETRARCA. 



Tu, la cui penna tanto l' una ooora. 

Palma è vittoria ; ed io giovane ancora 

Vinsi ' 1 mondo, e me stessa : il lauro segna 

Trionfo, ond'io son degna, 

Mercè di quel Signor, che mi die forza. 

Or tu, »' altri ti sforza, 

A lui ti volgi, a lui chiedi soccorso ; 

Sì che siam secojil fine del tuo corso. 

Son questi ì capei biondi, e l'aureo nodo, 
Dico io, eh' ancor mi strìnge; e que' be^iocchj, 
Che fur mio Sol ì Non errar con li sciocchi. 
Né parlar, dice, o creder a lor modo. 
Spirito ignudo sonoj e 'n ciel mi godo ; 
Quel, che tu cerchi, È terra già molt' anni : 
Ma per trarli d' afiannl 
M' è dato a parer tale, ed ancor quella 
Sarò più che mai bella, 
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$6 CAKXOKl. 

A te più cara sì aelvagg;ia e pia. 
Salvando insieme tua salute e mia. 

I ' piango ; ed ella il volto 
Co^ le sue man m' asciuga ; e poi sospira 
Dolcemente, e s' adira 
Con parole che i sassi romper ponno i 
E dopo questo si parte ella, e ' 1 sonno* 
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FRANCESCO PETRARCA. 



ALLA dolce ombra delle belle froudi 
Corsi, fuggendo un dispietato lume, 
Che 'nfin quaggiù m'ardea dal teno cielo; 
E disgombrava ffk di neve i poggi 
L'aura amorosa che rinnova il tempo, 
E fiorian per le piagge, 1 ' erbe, e i rami. 

Non vide il mondo h leggiadri nuni, 
Né mosse ' 1 vento mù sì verdi frondi, 
Com' a me d mostrar quel primo tempo ; 
Tal che temendo dell' ardente lume 
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28 SESTINA. 

Non vobi al mio refugio ombra di poggi» 
Ma della pianta più gradita in cielo. 

Un lauro mi difese allor del cielo ; 
Onde più volte vago de' bei rami 
Dappo' son gito per selve e per poggi ; 
Né giammai ritrovai tronco, né frondi 
Tant' onorate dal superno lume, 
Che non cangiasser qualitate a tempo. 

Però più fermo ogni or di tempo in tempo 
Seguendo ove chiamar m' udìa dal cielo, 
£ scorto d' uii soave e chiaro lume 
Tornai sempre devoto ai primi rami, 
£ quando a terra son sparte le frondiy 
£ quando il sol fa verdeggiar i poggi. 

Selve, sassi, campagne, fiumi, e poggi, 
Quant' è creato, vince e cangia il tempo ; 
Ond * io cheggio perdono a queste frondi 
Se, rivolgendo poi molt' anni il cielo. 



PETRARCA. 



Fug^r disposi gì' invescati rami. 
Tosto cb' incomÌDCÌ&i di veder lume. 

Tanto mi piacque prima il dolce lume, 
Ch' i' passai con diletto assai gran poggi 
Per poter appressar gli amati rami : 
Ora la vita breve, e' 1 loco, e' 1 tempo, 
Mostranmi altro seatier di gir al cielo, 
E di fu frutto, non pur fiori e frondi. 

Altro amor, altre froodi, ed altro lume, 
Altro salir al ciel per altri pogg^ 
Cerco, (che n ' è ben tempo) ed altri rami. 
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I O ASPETTATA ìq ciel, beata^ e bella 

Anima» che di nostra umanitade 
Vestita vaiy non come 1 * altre, carca ; 
Perchè ti sian men dure ornai le strade, 
A Dio diletta, ubbidiente ancella, 
Onde al suo regno di quaggiù si varca ; 
Ecco novellamente alla tua barca, 



PETRARCA. 

Ch' il cieco mondo ha pà vtJte k spalle 

Per gir a miglior porto, 

D'dq vento occideutal dolce conforto. 

Lo quftl per mezzo queala oscura valle, 

Ore piangiamo il nostro e 1 ' altrui torto. 

La condurrà de' lacci antichi sciolta 

l'er dhltìiisimo calle 

Al verace Oriente, ov' ella è vòlta. 

Fot» i devoti, e gli amorosi pr^i, 
£ le lagrime sante de' mortali 
SoD giunte innanzi alla pietà superna : 
£ (orse non fnr mai tante, né tali, 
(^ per merito lor punto si pi^bi 
Fuor di suo corso la ^ustìzta eteraa. 
Ma quel benigno Re, che ' 1 ciel g 
Al sacro loco ove fu poeto al croce 
Gli occhj per grazia gira ; 
Otide nel petto al novo Carlo spira 
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32 CAKZOKI. 

La vendetta eh' a noi tardata noce 
Sìy che molt' anni Europa ne sospira : 
Così soccorre alla sua amata sposa. 
Tal che sol della voce 
Fa tremar Babilonia, e star pensosa. 

Chiunque alberga tra Garonna, e ' 1 monte, 
E'ntra ' 1 Rodano, e ' 1 Reno, e 1 ' onde salse, 
Le 'nsegne Cristianissime accompagna; 
Ed a cui mai di vero pregio calse 
Dal Pirenéo ali ' ultimo orizzonte 
Con Arragon lascerà vota Ispagna : 
Inghilterra, con 1 ' isole che bagna 
L' oceano intra ' 1 carro, e le Colonne, 
Infin là dove sona 
Dottrina del santissimo Elicona, 
Varie di lingue, e d ' arme, e delle gonne, 
AH ' alta impresa cantate sprona. 
Deh qual amor sì licito, e sì degno, 
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PETRARCA. 

Qua' 6gii mai, qua} donne 

Furon materia a sì giusto disdegno ? 

Una parte del mondo è che si giace 
Mai sempre in ghiaccio ed in gelate nevi, 
TVitla lontana dal cwnmin del Sole ; 
là, sotto i ^orni nubilosi e brevi. 
Nemica naturalmente di pace 
Nasce una genie, a cui ' 1 morir non dole. 
Questa se piìi devota, che non sole, 
Col Tedesco furor la spada cigne, 
Turchi, Arabi, e Caldei, 
Con tutti quei che speran negli Dei 
Di qua dal mar che fa l'onde sanguigne. 
Quanto sia» da prezzar conoscer dei ; 
Popolo ignudo, paventoso, e lento, 
Cbe ferro mai non strigne, 
Ma tutti i colpi suoi commette al vento. 

Dunque ora è il tempo da ritrarre il collo , 
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Dal giogo antico, e da squarciar il velo 

Ch' è stato avvolto intorno agli occhj nostri ; 

E che'l nobile ingegno che dal cielo 

Per grazia tìen' dell ' immortale Apollo, 

£ l 'eloquenza sua virtù qui mostri 

Or con la lìngua, or con laudati inchiostri : 

Perchè d ' Orfeo leggendo, e d ' Anfìone, 

Se non ti meravigli, 

Assai men fìa eh' Italia co' suoi figli 

Si desti al suon del tuo chiaro sermone 

Tanto, che per Gesù la lancia pìgli ; 

Che, s ' al ver mira questa antica madre, 

In nulla sua tenzone 

Fur mai cagion si belle o si leggiadre. 

Tu, e' hai, per arrìchir d'un bel tesauro, 
Vòlte 1 ' antiche e le moderne carte. 
Volando al ciel con la terrena soma, 
Sai dall ' imperio del figUuol di Marte 



Al grande Augusto che * verde lauro, 

Tre volte trionfando, omo la otrioma, 

Neil' altrui ingiurìe del eoo sangue Roma 

Spesse fiate quanto fiir cortole : 

Ed or perchè non fia 

Cortese nò, ma conOMUite e pia 

A vendicar le dispieiate offese 

Col figliuol glorioso di Maria ? 

Che dunque la uemìca parte spera 

Neil 'umane difese. 

Se Cristo sta dal'a contraria schiera f 

Pon' mente al temeiMo ardir dì Serse, 
Che fece per calcar i nostri liti 
IK novi ponti oltra^o alla marina; 
E vedrai nella morte d^ mariti 
Tatte vestite a brun le donne Pene, 
E tinto in rosso il mar di S&lamina. 
£ non pur questa misera mina 
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Del popolo infelice d ' Oriente 

Vittoria ten promette. 

Ma Maratona, e le mortali strette 

Che difese il Leon con poca gente, 

£d altre mille e' hai scoliate e lette* 

Perchè inchinar a Dio molto convene 

Le ginocchia e la mente, 

Che gli anni tuoi riserba a tanto bene. 

Tu vedrà' Italia e l 'onorata riva 
Canzon, eh' agli occhj miei cela e contende 
Non mar, non poggio, o fiume, 
Ma solo Amor, che del suo altero lume 
Più m' invaghisce dove più m' incende ; 
Né Natura guò star contr' al costume. 
Or movi, non smarrir V altre compagne \ 
Che non pur sotto bende 
Albei^a Amor per cui si ride e piagne. 
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Italia mìa, benché '1 parlar sia indamo 

Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo sì speate veg^o ; 

Piacemi almen eh' i miei sospir sien quali 

Spera 'I Tevere, e l'Amo, 

E'I Pò, dove doglioso e grave or seg^u. 
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Rettor del del, io cheggio 

Che la pietà, che ti condusse in terra» 

Ti volga al tuo diletto almo paese. 

Vedi, Signor cortese. 

Di che lievi cagion che crudel guerra ; 

£ i cor, che 'nJura e serra 

Marte superbo e fero, 

Apri tu, Padre, e 'ntenerisci e snoda : 

Ivi fa, che '1 tuo vero 

(Qual io mi sia) per la mia lingua s' oda. 

Voi| cui Fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade. 
Di che nulla pietà par che vi siringa. 
Che fan qui tante pellegrine spade i 
Perchè '1 verde terreno 
Del barbarico sangue si dipinga ì 
Vano error vi lusinga ; 
Poco vedete, e parvi veder molto. 
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Che 'ti cor venale umor cercale, o fede. 

Qual pia gente possedè, 

Colui è più da' suoi nemici avvolto. 

diluvio raccolto 

Di che deserti strani 

Per innondar i nostri dolci campi ! 

Se dalle proprie mani 

Questo n' awen', or chi fia che ne acampi ? 

Ben provvide Natuca at nostro stato. 
Quando dell' Alpi schenno 
Pose fra noi e la Tedesca rabbia. 
Ma'l desir cieco, e'ncontra'l suo ben fermo. 
S'è poi tanto ingegnalo 
Ch* al corpo sano ha procurato tcabbìa. 
Or dentro ad una gabbia 
Fere selvagge e mansuete gr^ge 
S'amiidan sì, cb« sempre.il miglior geme ; 
Ed è questo del seme, 
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40 CANZONI* 

Per più dolor, del popol senza legge, 

Al qualy come si legge, 

Mario aperse sì *1 fianco 

Che memoria dell' opra anco non langue ; 

Quando assetato e stanco 

Non più bevve del fiume acqua, che sangue. 

Cesare taccio, che per ogni piaggia 
Fece l'erbe sanguigne 
Di lor vene, ove ' 1 nostro ferro mise. 
Or par, non so perchè, stelle maligne» 
Che'l cielo in odio n'aggia. 
Vostra mercè, cui tanto si commise, 
Vostre voglie divise 
Guastan del mondo la più bella parte. 
Qual colpa, qual giudizio, o qual destino. 
Fastidire il vicino 

Povero, e le fortune afilitte e sparte 
Perseguire, e 'n disparte 
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Cercai gente, e gradire 

Che spai^ ' 1 sangue, e venda 1 ' alma a prezzo ì 
lo parlo per ver dire, 
Non per odio d' altrui, uè per disprezzo. 
NÉ v'accorgete ancor per tante prove 
Del Bavarico inganno, 
Ch'alzando '1 dito con la morte scherza. 
Pe^o è lo strazio, al mio parer, che'l danno; 
Ma'l vostro sangue piove 
Più largamente eh' altt'ira vi sferza. 
Dalla mattina a terza 
Di voi pensate, e veglerete, come 
Tien caro altrui chi tien sé così vile. 
Latin sangue gentile, 
^ombra da te queste dannose some ; 
Non {ut idolo un nome 
Vano senza soggetto ; 
Chè'l furor di lassù gente ritrosa 
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Vincerne d' intelletto, 

^ Peccato è nostroi e non naturai cosa* 

■ « 

^ Non è questo '1 terren eh' i' toccai pria ? 

Non è questo '1 mio nido» 
Ove nudrito fui si dolcemente ? 
Non è questa liei patria in eh' io mi fido. 
Madre benigna e pia, 
Che copre V uno e l' altro mio parente ì 
Per Dio» questo la mente 
Talor vi mova, e con pietà guardate 
Le lagrime del popol doloroso» 
Che sol da voi riposo 

Dopo Dio spera ; e, pur che voi mostriate 
Segno alcun di pietate, 
Virtù contra furore 

Prenderà T arme» e fìa ' 1 combatter corto ; 
Che l'antico valore 
Neil' Italici cor non è ancor morto. 
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%nor, mirate coinè '1 tempo vola, 
E àccome la vita 

Fugge, e la morte n' h «orrft le Bpalle, 
Voi siete or qui ; pensate alla partita ; 
Cbè l'alma igDuda e sola 
Convun cV anìvc a quel dubbìOM calle. 
Al passar questa valle 
PiacciaTi porre giù l' odio e lo sdegno, 
Venti contrar) alla vita Ecremi ; 
£ quel che 'o alCrui pena 
Tempo « spende, in qualche atto pia d^o 
di mano, o d' ingoio, 
Id quulche bella lode, 
Id qualche onesto studio ti converta : 
Così quaggiik u gode, 
£ la strada del ciel si trova aperta, 

Canzone, io t' ammonisco. 
Che tua ragion cortesemente dica. 
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44 CAVzoiri. 

Perchè fra gente altera ir ti conviene ; 
£ le voglie son piene 
Già dell' usanza pessima ed antica, 
Del ver sempre nemica. 



\ t Proverai tua ventura 



Fra magnanimi pochi a chi '1 ben piace : 
Dì lor. Chi m' assicura ? 
I ' Io vo gridando pace, pacEi pace. 



LORENZO DE- MEDICI. 



Quelle vaghe dolceize, che Amor pose 

Ne' due b^li occhj, dov' esso ancor siede, 

Lasciando per venirvi il tento cielo, 

I ff^, e le viole, e fresche rose. 

L' onesto e bel sembiante che mercede 

Nascosa tien sotto il leggiadro velo, 

Quando costumi e pelo 

Dovrìa mutar, or ritornar mi fanno 

In qu^ lacci amorosi, ove ^à m ' ebbe 
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Amor, fin che gì ' increbbe 

Di me misero lasso, e forse or vuole 

Ristorar quell ' affanno 

Siccome a verìtier signor conviensi : 

f I £ però il chiaro sole 

Offerse al cor, né vuol eh' ad altro pensi. 

Quanta beltà giammai fu in donna bella 
Posta ha in costei, ed in me quanto amore 

K Portar si puote a sì leggiadra cosa ; 

Né fiamma arse giammai sì corner quella 

Ch' arde e consuma il fortunato core, 

Qual lieto al foco si quiete e posa. 

Quella vita amorosa. 

La qual mi fece un tempo odiar me stesso, 

Ritornar sento, ma cangiato ha sorte. 

Che più felice morte 

Si dolce mi parrìa che vita allora, 
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\ Che stando ai mio ben presso 



LORENZO D£ MBDICI. 



Né pene sento, uè doloie alcuno : 
Sol mi dolgo quell ' ora 
Che t ' occhio è del suo bea privo e digiuno. 
Quanto appaga il mio cor quella valletta. 
Ore per mera viglia spesso viene 
Il Sole a starsi, o come Amor lo tira I 
Quanto contenta 1 ' alma mia un' auretta. 
La qual empie ' 1 mio cor d ' accesa bpene ì 
Sì dolcemente e sì soave spira. 
Chèla lempesta e l'ira 
Del mar acqueterìa qualor più freme. 
L'onda piìi chiara che cristallo, o ambra, 
Delta ibtice Zainbra 
Col dolce mormorio talor m' allieta, 
^ lalor dolce geme, 

Che piange e rìde, e come il mio cor &ce ; 
L' ire, e gli sdegni acqueta 
Pei queste Amor ood' io ho tanta pace. 
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48 CANZONI. 

£ ben credo sana, come già fìie. 
Verso il mio cor, e la sua crudeltate 
Dimostrarebbe per sua antica usanza^ 
Se non che lei con le parole sue 
La move aver di me maggior pietate, 
La cui bellezza le sue forze avanza. 
£ già tanta possanza 
Amor le ha dato che non sol mi sforza i 

\ Ma lui di tanta maraviglia ha cinto, 

Ch' al fin se stesso ha vinto. 

/ Veggio or per prova che ogni gran possanza 

E sotto maggior forza. 

r 

Ella mi vinse, e lei vittrice Amore ; 

Né poi fé' resistenza 

Amor alla sua forza e al suo valore. 

Come su' bei crìn d 'or verde ghirlanda 

Fa l'or parer più chiaro e più lucente, 
i 

\ E l'auree chiome il verde assai più snello; 

I ( 
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Così quella pietà che fU cuor le manda 

Amor, fa sua beltà più eccellente, 

E più grata pietà l'aspetto bello : , 

Cbè l' un per l' altro è quello - 

Che fa ciascun pei se più chiaro e d^no ; 

Perchè vai poco alfin quella pietate, 

Dove non è beltale. 

fieltà senza pietate è viva morte ; 

E passa ogn' altro sdc^o 

Quei ben, eh' altri desia, se n'é dis^unto : 

Pietà bella consorte 

Amor ha in lei e la Natura aggiunto. 

Questa consunzione un' armonia ! J * 

Sì dolce fa, ch'ogni altro dolce passa, 
I4è ' 1 dolor sol, ma ' 1 cor inette in ubblio. 
Queste eccellenze della Donna mia 
Fan lieta l'alma allor quand' è più lassa. 
Chi gran contento segue il gran desio. )' 
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50 CAKZOVX* 

Amor, poicbò sì pio 

Sei verso me^ per qual cacone avvenga ^ 

Di si felice sorte io ti ringraeio. 

Temo sol che lo spazio 

Del viver eia più, eh' io non vorrei, breve ^ 
il £ 'l troppo dolce spenga 

I Per morte in me del mio ben la radice : 

' I Ma non mi parrà greve 

Il àn però> morendo sì felice. 
Canzon, in questa valle 

Andrai, dov* è il mio cor, eh' è sempre aprica 

Sopra il fresco ruscello ; 
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Là ti dimorerai lieta e soletta : ] 

Fa', parola non dica ; 

Sta dove spira una gentil' auretta. i 

1 



ANGELO POLIZIANO. 



Le Memorie DdizioM. 



Monti, valli, uitri, e colli 

Pien di fior, frondi, ed erba. 

Verdi campagne, ombrosi e folti boichi ; 

Poggi, eh' o^or più molli 

Fa la mia pena acerba, 

Struggendo gli occfaj nebulosi e foKhi ; 

nume, che par conoscU 

Mio spiM»tD dolore, 

Sì dolce meco piagni ; 
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Augel, che n' accompagni, 

Ove con noi sì duol, cantando, Amore ; 

Fiere, ninfe, aer, e venti, 

Udite il suon de' tristi miei lamenti* 
Già sette e sette volte 
VI Mostrò la bella Aurora 

Cinta di gemme orientai sua fronte ; 
( Le coma ha già raccolte 

t\ Delia, mentre dimora 

'\ Con Teti il fratel suo dentro il gran fonte ; 

Da che il superbo monte 

Non segnò il bianco piede 

Di quella Donna altera, 

Che 'n dolce primavera 

Converte ciò che tocca, adombra^ o vede : 

Qui i fior, qui l'erba nasce 

Da' suoi begli occhj, e poi da' miei si pasce. 
Pascesi del mio pianto 
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POLIZIAN 



C^ fc^ietta lieta, 

£ vanne il fiume più superbo in vista. 

Ahimè ! deh perchè tanto 

Quel volto a noi si vieta, 

Che queta il ciel qualor più si contrista ) 

Deh se nessun 1' ha vista 

Giù per l'ombrose valli 

Sce^Uer tra verdi erbette. 

Per tesser ghirlandette, 

I bìanÉhi e i rossi fior, gli azzurri e i gialli, 

Vngo che me la insegni, 

S ' egli è che 'n questi boschi pietà r^ni . 

Amor, qui la vederao 
Sotto le fresche fronde 
Del vecchio faggio umilmente posarsi. 
(Del rimembrar ne tremo) 
Ahi, come dolci l 'onde 
Faceano i bei crìa A' oro al vento sparo ! 
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Com' agghiacciai, com' arsi. 

Quando di fiori un nembo 

Vedea rìder intorno, 

(O benedetto giorno !) 

£ pien di roso l' amoroso grembo I 

Suo divin portamento 

Ritrai tU; Amor, eh' i' per me n' ho spaTéUto. 

Io tenea gli occhj intesi 
Ammirando, qual suole 
Cervetto in fonte vagheggiar sua immago ; 
Gli occhj d'amore accesi, 
Gli atti, volto, e parole, 
£'1 canto che facea di sé il ciel vago« 

/ 

Quel rìso oud' io m' appago, 

Ch' arder farebbe i sassi. 

Che fa per questa selva 

Mansueta ogni belva, 

£ star r acque correnti. Oh, b' io trovalsi 
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Dell' onne ove i jàè more I 

l'iion avrei del cielo invidia a Giove. 

Fresco tuscel tremuitei 
Ore 1 bel piede scalzo 
Bagnar le piacque, oh qUaoto sei felice ! 
£ voi, ramose piante. 
Che 'd questo alpestro bai» 
Xy umor pascete l 'antica radice ; 
Fra' i]iiai la mia Beatrice 
Solatalorsen viene! 
Alù, quanta invidia t' ag^o 
Alto e muschioso tàggiO) 
Che su stato degnato a tanto bene t 
Ben de' lieta godersi 
L'aura cV accolse i suoi celesti veni. 

L' aura i bei versi accolse, 
£ in grembo a Dio gli pose 
Per &r goderne tutto il paradiso. 
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Qui i fior, qui l'erba colse, 

Di questo spin le rose, 

Quest' aer rasserenò col dolce riso. 

Ve' l'acqua eh' il bel viso 

BagnoUe ! Oh dove sono ? 

Qual dolcezza mi sface ì 

Com' venni in tanta pace ? 

Chi scorta fu ? con chi parlo, o ragiono ? 

Onde sì dolce calma ? 

Che soverchio piacer via caccia l'alma ? 

Selvaggia mia Canzone innamorata, 
Va sicura ove vuoi, 
Poiché 'n gioja son conversi i dolor tuoi. 
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Composta in nome diGìuliano de' Medici , Duca di Neniorae, a si» 
moglie Filibena di Savqja, figlia di Filippo Senzatcrra, la quale 
liniasa vedora, si ritirò in un monìstcro da lui fabiicalo. 



^KiHA eletta! che nel mondo folle, 

E pien d' orror, ai saggiamente quelle 

Candide membra belle 

Re^i, che ben l' alto disino adempì 

Del Re d^ì elementi e delle stelle. 

Che sì leggiadramente ornar ti volle; 

Ferch' ogni donna molle, 

£ facile a piegar negli vizj empj, 
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Potessi aver di te lucidi esempj ; 
Che fra regal delizie in verde etade^ 
A questo d' ogni mal secolo infetto^ 
Giunta esser può d* un nodo saldo e stretto 
Con somma castità somma beltade. 
Dalle sante contrade, 

1 ) Ove si vien per grazia e per virtute, 

|j ' n tuo fcdel salute 

^' Ti manda, il tuo fedel consorte 

Che ti levò di braccio iniqua morte. 
Iniqua a te, chò qtiel tanto quieto. 
Giocondo, e al tuo parer felice tanto 
Stato, in travaglio e in pianto 
T'ha sottosopra ed in miseria vòlto ; 
A me giusta e benigna, se non quanto 

\ ' U udirmi il suon di tue querele drìeto 

Mi potria far non lieto, \ 

Se ad ogni affetto rio non fosse tolto 
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Silir qui, dove i tutto it ben iwcolto. 
Del qoal sentendo tu di mille pRTli 
L' una, già spento il tuo dtdor Mrebbe ; 
Ch' amando me, come so eh' ami, dabb« 
Il mìo, più che '1 tuo, ^udìo rallegrarti ; 
Tanto pili eh' al ritrarti 
Salva dalle mondane tipn fortune, 

^i certa che communc 

L' hai da fruir meco in perpetua gioja, 

Scioltad' ogni timor che più si moja. 
S^ pur aenaa volgerti la via 

Che tenuto hai sin qui iì drittamente, 

Ch' al cielo e alle contente 

Anime altra non è che miglior tomi. 

Oi me t' iucresca, raa non altriinente 

Che, a' io vivesti ancor, t' increscecia 

0' una partita mia. 

Che tu avessi a s^r in pochi giorni. 
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£ se qualche e qualch' anno anco soggiorni 
Col tuo mortai a patir caldo e verno. 
Lo dei stimar per un momento breve 
Yerso quest' altro, che mai non riceve 
Nò termine né fin, viver eterno. - 
Volga Fortuna il perno 
Alla sua rota, in che i mortali aggira ; 
Tu quel eh' acquisti mira. 
Dalla tua via non declinando i passi, 
£ quel eh' a perder hai, se tu la lassi. 
Non abbia forza, il ritrovar di spine 
£ di sassi impedito il stretto calle 
Di farti dar le spalle 
Al santo monte per cui al ciel tu poggi. 
Sì che all' infida o mal sicura valle. 
Che ti rimane addietro, il pie decliue. 
Le piagge, e le vicine 
Ombre soavi .d' alberi e di poggi 



Noli t' allettino si, che tu v' allog^. 

Che se noja e fatica fra gli sterpi 

Scoti al jalit' della poco erta roccia^ 

• f 
Non v* hai da temer altro che ti Doccia, 

Se forse il fragil vel non si discerpi. 
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Delle verdi, veimìglte, e bianche, e azKurre 
Campagne, per condurre 
A crudel morte con inaidiosi 
Moisi, tra' fiori e 1 ' erba stanno ascosi. 
La nera gonna, il mesto e scuro velo, 
D letto vedovili l' esserti ptiva 
Di dolci rìsi, e schiva 
Fatta di giuochi e d' c^ lieta vista, 
Non ti spiacciano sì eh' ancor cattiva 
Vada del mondo, e' 1' ferver torni in gelo, 
C'hai dì salir <d cielo 
Sì che fermar ti v^gia pigra e trista ; 
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Che quest' abito incolto ora V acquista 

Con questa noja, e questo breve danno» 

Tesor che d' aver dubbio che t' involi 

Tempo» quantunque in tanta fretta voli» 

Unqua non hai» né di fortuna inganno. 

O misero ! chi un anno 

Di falsi gau^i» o pochi altri pia preeza 

Che l'eterna allegrezza 

Vera e stabil, che mai speranza» o tema» 

O altro affetto non accresce o scema* 

Questo non dico già» perchè d' alcuno 
Freno ai dcsìri in te bisogno creda» 
Che di nova altra teda 
So con quaut' odio e quant' orror ti scosti ; 
Ma dico perchè godo che proceda 
Come conviensi» e com' è più opportuno 
Per salir qui ciascuno 
Tuo passo, e phe tu sq>pia quanto costi 



n meritarci i ricchi piimi pmtL 

NoQ godo men che agi' ineffabil pregi 

Ch' avr^ quassù) veggio che 'n terra ancora 

Arrogi un ornamento che più onora 

Che l' oro, e 1' ostro, e li gemmati fn^. 

le pompe e i culti regj 

Si riverir non ti faranno, coma 

Di costanza il bel nome, 

£ fede e castità, tanto più caro, 

Quanto esser suol più in bella Donna raro. 

Questo |HÙ onor, che scender dall' augusta 
Stirpe d' antichi Ottoni, estimar dei ; 
M ciò più illustre su 
Che d' esser de' sublimi, incliti, e santi 
I^ippi nata, ed Ami, ed Amidei, 
Ole ira 1' arme d' Italia, e la robusta, 
Spesso a' vicini ingiusta, 
Ftroce Gallia hanno tanti oooi e tanti 
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Tenuti sotto '1 lor giogo costanti 

Con gli Allobrogi^ i popoli dell' Alpe; 

£ dì lor nomi le contrade piene 

Dal Nilo al Borìstenei 

£ dair estremo Idaspe al mar di Calpe. 

Di più gaudio ti palpe 

Questa tua propria e vera laude il core^ 

Che di vedere il fiore 
^ De' gigli d' oro al santo regno assunto, 

I Che di sangue e d' amor ti sia congiunto. 

' Questo sopra ogni lume in te risplende, 

Sebben quel tempo, che sì ratto corse, 

Tenesti di Nemorse 

Meco scettro ducal di là da' monti ; 

Sebben tua bella mano il freno torse 

Al paese gentil che Appennin fende, 

£ l'Alpe e il mar difende : 

Né tanto vai, eh' a questo pregio monti, 
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Che '1 sacro onor dell' erodile froDii, 

Quel ToKo e 'n terra e 'n del amato Lauro, 

Socer ti fu, le cui mediche fronde 

Spesso alle piaghe, donde 

Italia morì poi, furon rìstauro ; 

Che fece all' Indo e al Mauro 

Sentir 1' odor de' suoi rami soavi. 

Onde pendean le chiavi 

Che tenean chiuso il tempio delle guerre, 

Che poi fu aperto, e non è più chi '1 serre. 

Non poca gloria è che cognata e fi^ìa 
Il Leon beatissimo ti dica, 
Che fa l'Asia e l'antica 
Babilonia tremar sempre che rugge.; 
E che già t' Afro in Etiopia aprica 
Con gregge e con la pallida bmiglia 
Di passar si consiglia ; 
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£ forse Arabia e tutto Egitto fogge 
Verso ore '1 Nilo al gran cader rimugge. 
Ma da corone, e manti, e scettri, e seggi, 
Per stretta affinità luce non hai 
X Da sperar che li rai 

Del chiaro sol di tue virtù pareggi, 

A ' ^ Sol perchè non van^gi 

l> ' Dietro al desir che come serpe annoda; 

^, £ guadagni la loda 

Che '1 padre, e gli avi, e i tuoi maggiori invitti 

. I Si guadagnar con \* arme ai gran conflitti. 

j ; Quel cortese Signor, che onora e illustra 

■ 

I Bibiena, e innalza in terra e 'n ciel la fama, 

Se come finché laggiù m' ebbe appresso, 

M' amò quanto sé stesso, 

i 

Così lontano e nudo spirto m' ama ; 
! 
' Se ancor intende, e brama 
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Sodisfare e.' miei preghi, come suole ; 
Queste fide parole 

A FiLiBERTA mia scriva, e n^ìportì, 
E pr^jhi per mio amor cka n obnfcortt. < 
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Amor, da che ti piace 

Che la mia lingua parie 

Della rara beltà del mio bel sole. 

Questo a me non dispiace, 

Pur che tu voglia darle 

A tanf alto soggetto alte parole. 

Che accompagnate, o sole, 

Possano andar volando 

Per bocca delle genti ; 

£ con soavi accenti 

Mille belle virtù di lei narrando, 
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Facóan per ogni core 

Nascer qu&lche desio di iàrle onore. 

Sai ben che dod posa' io 
Parlarne per me stesso, 
Chfe 4a mia mente pur non la comprende ; 
Perch' eUa è, come un Dio 
Da tulio ' 1 mondo espresso, 
Ma non inteso, e sol sé stesso intende. 
D suo bel nome pende 
Prima dal suo bel viso, 
E dai celesti lumi 
Pendono Ì suoi costumi ; 
Tal che scesa quaggiù dal Paiadiso 
A tempo inìquo ed empio 
Fa di sé stessa a sé medesma esempio. 

Quando eh' agli occhj miei 
Prima costei s* ofiieiBe, 
Come stella eh' appare a mezzo giorno. 
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Stupido allor mi fei, 

Perchè la vista scene 

Cosa qua^ù da far il cielo adonMK 

Benedetto il soggiorno 

Ch' io faccio in questa vita ; 

Ove s' ebbi mai noja^ 

Tutto è converso in gioja 

Vedendo al mondo una beltà compita; 

Nella quale io comprendo 

Queir alme grazie che nel ciel' attendo» 

Poiché queir armonia 
Giù nel mio cor discese^ 
Ch' uscio fra '1 mento di coralli e perle» 
Entro V anima mia 
Il suon così s' apprese 
Di quelle note, che mi par vederle 
Non che 'n orecchie averle. 



O fortunato padre 
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Che seminò tal frutto, 

E tu, che l' hai produtto, 

Beata al mondo sopn ogni altra madre 1 

E più beata assai, 

Se quel eh' io scorgo in lei veder potrai. 

Ancor dirà più innante. 
Purché mi sia creduto, 
Ma chi noi crede possa il ver lentire : 
Sotto le care piante 
Più volte ho già veduto 
L'erba lasciva a prova indi fiorire ; 
Tat' ho, dove 'l ferire 
IV suoi b<^ oochj ani<[^ 
In valle, piaggia, o colle 
Rìder r erbetta moUe, 
E di mille cokn bnl ogni riva, 
L'aer chiarirsi, e '1 verno 
Feroaru al suon di sue parole attento. 
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Ben siccome a rispetto 
Dell' ampio elei stellato 
La terra è nulla | o veramente centro ; 
Così del mio concetto 
Quello e' ho fuor mandato, 
£ proprio nulla a par di quel c'ho dentro : 
Veggio ben eh' io non entro 
Nel mar largo e profondo 
Di sue infinite lode. 
Che r anima non gode 
Gir tanto innanti che paventi M fondo ; 



^ t] Però lungo le rive 

i 



Va ricogliendo ciò ch« parla e scrìve. 
So, Canzonetta mia, eh' avrai vergogna 
\ Gir così nuda fuore ; 

Ma vanne pur, poiché ti manda Amore. 
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Se 'l pender, che m'ingombro, 

Coid' è dolce e soave 

Nel cor, così venisse in queste rime, 

L' anima saria sgombra 

Dal peso, ond' ella è grave, 

Ed esse ultime van eh' anderian prime : 

Amor più forti lime 

Useria sovra '1 fianco 

Di chi n' udisce il suono ; 

Io che fra gli altri sono 

Qiu^ augello di selva oscuro, amSe, 



' H 



( 



^ 



7^ CAKXOKX. 

Andrei cigno gentile 

Poggiando per lo del canoro e bianco ; 

£ fora il mio bel nido 

Di più famoso ed onorato grido» 
l, Ma non eran le stelle, 

I Quando a solcar quest' onda 

Primier entrai, disposte a tanto alzarme, 
Che perchè amor favelle, 
£ Madonna risponda 
Là dove più non puote altro passarne : 
S' io voglio poi sfogarme, 
Sì dolce è quel concento 
Che la lingua noi segue» 
£ par che si dilcgue 
Lo cor nel cominciar delle parole. 
Né giammai neve a sole 
I ! Sparve così com' io struggermi sento. 

Tal eh' io rimango spesso 

I 



Com' udfli che vi*e in dubbio di •% stesso. 

L^ge proterva e dura, 
S'a dir mi sferza e punge 
Quell' ond' io vivo ; or chi mi tìme k freno i 
E if ella oltre mia cura 
Del moDdo mi disgiunge, 
Chi mi dà poi lo stil pigro e terreno ì 
Ben posson venir meno 
Torri fondate e salde ; 
Ma eh' io non cerchi e brami 
K passar le gran fami 
Che'n sì lungo digiuno, Amor, mì dai* 
Cerio non sarà mai : 
Sì fiir le lue saette acute e calde, 
Di che 1 mio cor piagasti, 
Ore negli occhj suoi nafcotto entrasti> 

Quanto sarebbe il meglio, 
£ tuo pili lat^ onore, 
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Ch' io avessi in ragionar di lei qualch' arte ; 

£ siccome di speglio 

Un riposto colore 

Saghe talor, e luce in altra parte ; 

Così di queste carte 

Rilucesse ad altrui 

La mìa celata gioja ; 

£ perchè poi si moja. 

Non ci togliesse il gir solinghi a volo 

Dall' uno all' altro polo, 

Là dove or taccio a tuo danno^ con cui 

S' io ne parlassi» avria 

Voce nel mondo ancor la fiamma mia. 

£ forse avvenirebbe 
Ch' ogni tua infamia antica 
£ miir alte querele acqueteresti : 
Ch' uno talor direbbe^ 
Coppia fedele, amica, 
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Quanti dolci pensìer vivendo avesti ! 

Altri, Ben strinse questi 

Nodo caro e felice, 

Che sciolto a noi dÀ pace. 

Or poich' a lui non piace, 

Rjct^liete voi, piagge, in miei desili, 

£ tu, sasso, che spiri 

Dolcezza, e versi araor d' t^oi pendice 

Dal dì, che la mia Donna 

Errò per voi secura in treccia e'n gonna, 

£ se gli onesti preghi 
Qualche mercede han teco, 
Faggio, del mio piacer compagna eterna, 
Pietà ti strìnga e spighi >^ \ 

A darne segno or mecp i 

£ mova dalla tua virtute interna >, 

Che '1 mio danno discenia ; 
Sicché s' altro mi sforza, 



I*'! 



' Il 



Jr 



78 e A K Z V e. 

£ di valor mi spoglia» 

S' adempia una mia voglia. 

Dopo tante iche '1 vento ode e disperde ; 

Così mai chioma verde 

Non manchi alla tua pianta, e nella scorza 

Qualche bel veno viva, 

£ sempre all' ombra tua si legga, o scriva. 

Già sai tu ben, siccome 
Facean qui vago il cielo 
Delle due chiare stelle i santi ardori, 
£ le dorate chiome, 
Scoperte dal bel velo, 



r '< Spargendo di lontan soavi odori 

' £mpiean V erba di fiori : 

i £ sai, come al suo canto 

(• Correano inverso '1 fonte 

V acque nel fiume, e '1 monte 
Spogliar del bosco intomo si vedea, 

*! I % 
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Ch' ad ascoltar scendea ; 

E le fere s^iir dietro e da canto, 

E gli atigelletti inermi 

Sorra in sull' ali star attenti e fermi. 

Riva frondosa e fosca, 
Sonanti e gelid' acque, 
Verdi, vaghi, fioriti, e lieti campi, 
Chi Ga eh' oda e conosca 
Quanto di lei vi piacque, 
E meco d' un incendio non ftrvampì ? 
Chi verrà mai, che stampi 
L'andar soave e caro 
Col bel dolce costume, 
£ quel celeste lume. 
Che giunse quasi un sole a mezEO ' I die 
Sovta le notti mie ì 

Lume, nel cui splendor minuido impara 
A sprezzar il destino, 
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£ di salir al ciel scorgo il cammino. 

Quando giunte in un loco 
Di cortesia vedeste» 
D' onestà, di valor sì care forme ì 
Quando a sì dolce foco 
Di sì begli occhj ardeste ? 
£ so eh' Amore in voi sempre non dorme. 
||. {(' O chi m' insegna 1' orme 

Che *\ pie leggiadro impresse ? 

O chi mi pon tra T erba 

Ch' ancor vestigio serba 

Di quella bianca man, che tese il laccio 

Onde uscir non procaccio, 

£ del bel fianco, e delle braccia istesse 

Che stringon la mìa vita 

Sì, eh' io ne pero e non ne chieggio aita ì 

Genti, a cui porge il rio 
Quinci il pie torto e molle, 
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E quindi l'Alpe il dritto orrido corno, 

Deh, or tra voi foss' io 

Pastor di quel bel colle, 
, guardiao di queste selve intorno ; 

Quanto riluce il ^omo, 
^ Del mio sostegno andrei 
I Ogni parte cercando, 

Eiwrenle inchinando 

li 've più fosso '1 del sereno e qneto, 

^ 'I seggio ombrodo e lieto. 

Ivi del lungo eiror in' ^rpaghera, 

E baciando l'erbettA 

Di mille miei sospir faiei vendetta. 
Tu uou mi sai quetar, né io t' incidpo ; 

Purché tra quette fiondi, 

CaiUon mia.- Aaltm gmni 
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Satina Doppia. 

I pid soavi e riposati giorni 
Non ebbe uom mai, né le più chiare notti^ 
Di quel eh' ebb' io ; né M più felice stato 
AUor eh' io cominciai Tamato stile 
Ordir con altro pur che doglia e pianto» 
Da prima entrando all' amorosa vita» 
Or é mutato il corso alla mia vita» 
£ vòlto il gaio tempo e i lieti giorni» 
Che non sapean che cosa fosse un pianto. 
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la gravi, travagliate, e fosche notti ; 
Co'l bel sagg/itlQ suo cannar lo stile, 
E con le mie venture ogtu mio stalo. 

Lasso, Don mi credea di sì alto stato 
Giammai cader in così bassa vita, 
Né di ai piano in così duro stile ; 
Né '1 Sol non mena mai sì puri giorni, 
Che non siau dietro poi tant' altre notti; 
Così vicino al riso è sempre il pianto. 

Ben ebbi il rìso mio vicino al pianto. 
Ed io Don mei sapea ; che 'n quello stato 
Così cantando, e 'n quelle dolci notti 
Forse avrei posto fine alla mia vita, 
Per non tardar al fel di questi giorni 
Che m' ha ij inacerbito e petto e stile. 

Amor, tu che porgei dianzi allo stile 
Ueto armento, or ^' insani ira e pianto ; 
A che soD ^unti i mia graditi giorni .* 



84 CAK20iri. 

Qual vento nel fiorir svelse il mio stato, 
ù £ fé fortuna alla tranquilla vita 
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i\ Entro gli scogli alle più lun^e notti ? 

U' son le prpne mie vegghiate notti 
Sì dolcemente ? u'I mio ridente stile 
j Che potea rallegrar ben mesta vita ì 

j y I £ chi sì tosto r ha converso in pianto ì 

Ch' or foss' io morto allor quando il mio stato 
Tinse in oscuro i suoi candidi giorni ! 

Sparito è '1 Sol de' miei serehi gìornìi 
E raddoppiata T ombra alle mie notti. 
Che lucean più che i dì d' ogn' altro stato* 
Cantai un tempo, e 'n vago e lieto stile 
Spiegai mie rime, ed or le spiego in pianto 
C ha fatto amara di si dolce vita. 

Così sapesse ognun qual è mia vita 
Da indi in qua, che i miei festosi giorni, 
Chi sola il potea br^ rivolse in pianto, 
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Che pago mi tenei di queste notd 
1 Senza colmar de' miei danni lo stile : 
[ Ma non ho tanto bene in questo stato. 
Che quella fera eh' al mio verde stato 
Diede di morso, e quasi alla mia vita, 
Or fugge al suon del mio angoscioso stile ; 
Né mai per rimembrarli i primi giorni, 
raccontar delle presenti notti, 
Volse a pietà del mio sì la^ [nanto. 

Ecco sola m' asciata, e ccJ mio pianto 
Agguagliando '1 suo duro antico stato 
Meco si duol di sì penose notti : 
E se ' t fin si prevede della vita, 
Ad una meta van questi e que* giorni, 
E la mìa nuda voce Ga il mio stile. 
Amanti, i'ebbì già tra voi lo stile 
Sì vago che acquetava ogn' altrui piànto; 
Oi me non queta un sol di questi giorni ; 
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Così va chi in suo molto allegro stato 
Non crede mai provar nojosa vita. 
Né pensa il dì delle future notti. 

Ma chi vuol si rallegri alle mie notti, 
Com' anco quella che mi fa lo stile 
Tornar a vile e in odio esser la vita, 
Ch' io non spero giammai d' uscir di pianto : 
Ella sei sa, che di si lieto stato 
Tosto mi pose in così tristi giorni» 

Ite giorni giojosi, e care notti ! 
Che ' 1 bel mìo stato ha preso un altro stile. 
Per pascer sol di pianto la mia vita. 
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In Morte di H. Culo «w Fkaldk. 



Alma cortese ! che dal mondo errante 
Partendo nella tua più verde etade 
Hai me lasciato eternamente in doglia ; 
Dalle sempre beate alme contrade, 
Ov* or dimori cara a quello amante, 
Che più temer non puoi, che ti si u^lia, 
lUaguarda in terra, e mira u' la tua spoglia 
Chiude un bel tauo ; e me, che ' 1 marmo asciutto 
Vedrai bagnar te richianuuido, ascolta. 
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Però che sparsa e tolta 

L* alta pura dolcezza, e rotto in tutto 

Fu'l più fido sostegno al viver mio. 

Frate, quel dì che te n' andasti a volo. 

Da indi in qua né lieto né sicuro 

Non ebbi un giorno mai, uè d * aver curo ; 

Anzi mi pento esser rimaso solo, 

Che son venuto senza te in obMio 

Di me medesmo, e per te solo er' io 

Caro a me stesso ; or teco ogni mia gioja 

£ spenta^ e non so già perch' lo non moja. 

Raro pungente strai di ria fortuna 
Fé sì profonda e sì mortai ferita 
Quanto questo, onde' 1 del volle piagarmt. 
Rimedio alcun da rallegrar la vita 
Non chiude tutto 'l cerchio della luna. 
Che del mio duol bastasse a consolarme ; 
Siccome non potea grave appressarme 
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AìloT eh' io partia (eco i miei penneri 

Tutti, e tu meco i tuoi ^ dokemente : 

Così non bo dolente 

A questo tempo, ia che mi fitii o sperì 

Ch' un ^1 piacer m' apporte in lauti aSutni. 

E non si vide mai perduta nave 

Fra durì scogli, a meuo notte il verno, 

Spinta dal vento errar senza governo, 

Che non sia la mia vita ancor più grave. 

E »' ella non si tronca a mezzo gli anni, 

Forse avverrà perch' Ìo (àango i miei danni 

Più lungamente, e siano in mille carte 

1 nùei lamenti, e le tue lodi sparte. 

Dinanzi a te partiva ira e tormento, 
Come parte ombra all' apparir del sole ; 
Quel mi tornava in dolce ogni atto amaro : 
pur con 1' aura delle tue parole 
^ombravi d'i^ii Did)bia in un momento 
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Lo cor, cui dopo te nulla fu caro. 
Né mai volli al suo scampo altro riparo. 
Mentre aver si potea, che la tua fronte 
£ l'amico fedel saggio consiglio. 
Perso, bianco, o vermiglio 
f 1 Color non mostrò mai vetro, né fonte 
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f Così puro il suo vago erboso fondo, 

j il Com' io negli occhj tuoi leggeva espressa 
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Ogni mia voglia sempre, ogni sospetto. 
Con sì dolci sospir, si caro affetto 
Delle mie forme la tua guancia impressa 
Portavi, anzi pur l'alma e '1 cor profondo. 
Or, quanto a me, non ha più un bene il mondo; 
£ tutto quel di lui che giova e piace 
Ad un, co' 1 tuo mortai, sotterra giace. 
Quasi stella del polo chiara e ferma 
Nelle fortune mie si gravi, e '1 porto 
Fosti dell' alma travagliata e stanca» 



Li mia sala difesa e'I mio conforto 
CoQtra le tioje della vita inferma, 
Ch'a mezzo il corso asstù spesso ne manca, 
E quando il verni] le compagne imbianca, 
Equando'l maggior dì fende Ìl terreno, 
In ogni risco, in ogni dubbia via 
Fidata compagnia 
Teneaii il viver mio lieto e sereno, 
Che mesto e tenebroso fora stato 
£ sarà, Frate, senza le mai sempre, 
dìaawentuTosa acerba sorte ! 
dispietata intempestiva moite ! 
mie cangiate e dolorose tempra ! 
Qualfugià, lasso, e qualora è'I mio italo f 
•^l'I sai, che poicb' a me ti seì celato, 
Né di qui rivederti bo piil speranza. 
Altro che pianto e duol nulla m'avanza. 
Tu m'hai lasciato senza sole i giorni. 
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Le notti senza stelley e grave ed ^;ro 
Tutto questo, ond' io parlo, end' io respiro. 
La terra scossa, e'I eie! turbato e negro^ 
£ pien di mille oltraggi e mille scorni 
Mi sembra in ogni parie quant' io miro. 



iji ] Valor e cortesia si dipartirò 

j ' ; ( Nel tuo partir, e'I mondo infermo giacque, 

\ ji' £ virtù spense i suoi più chiari lumi. 



£ le fontane ai fiumi 
Negar la vena antica e Tusate acque, 
£ gli augelletti abbandonaro il canto^ 
£ r erbe, e i fior lasciar nude le piaggie, 
Né più di fronde il bosco si cosperse* 
Parnaso un nembo eterno ricoperse, 
£ i lauri diventar quercie sdvaggie ; 
£'1 cantar delle Dee già lieto tanto 
Uscì doglioso e lamentevol pianto ; 
£ fu più volte in voce mesta udito 
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Di tutto il colie ; O Bembo, ove se' ìti>> 
Sovra' 1 tuo sacro ed onorato busto 
■ Cadde, grave a se stesso, il Padre antico. 
Lacero il petto e pìen di morte il volto, 
£ disse ; Ahi sordo, e di pietà nemico, 
Destìn predace e rio, destino in^usto, 
Deslin a impoverirmi in tutto vòlto t 
Perchè più tosto me non hai disciolto 
; Di questo grave mio tenace incarco, 
I Vth che non lece, e più ch'io non vorrei, 
Daudo a lui gli anni miei, 
Che del suo leve innanzi tempo hai scarco ? 
Lasso, allor potev' io morir felice ; 
Or vivo sol per dare al mondo esempio. 
Quanto è'I peggio far qui più lungo indugio, 
S'uom de' perdere in breve il suo rifugio 
Dolce, e poi rimanere a pena e scempio. 
Vecchiezza ostinata ed inièlice I 
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A che mi serbi ancor nuda radice, 
' Se'l tronco, in cui fioriva la mia speme» 

N 

£ secco, e gelo eterno il cigne e preme ? 
Qual pìanser già le triste e pie sorelle, 



-j Cui le trecce in sul Pò tenera fronde, 

j , £ Taltre membra un duro legno avvolse, 

.ri: 

; ì Tal con gli scogli, e con V aure, e con l' onde, 

^i Misera, e con le genti, e con le stelle. 

Del tuo ratto fuggir la tua si dolse. 
Per duol Timavo indietro si rivolse, 
£ vider Manto i boschi e le compagne 
£rrar con gli occhj rugiadosi e molli : 
Adria le rive e i colli 

Per tutto, ove '1 suo mar sospira e piagne. 
Percosse in vista oltra l'usato ofifesa, 
Tal ch'a noja e disdegno ebbi me stesso. 
£ se non fosse che maggior paura 
Frenò T ardir con morte acerba e dura. 
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Alla qual fili molte fiate presso, 
D' uscir d ' a&nno avrei corta via presa. 
Or chiamo, e non »o ùa altra difesa, 
Por lui che, l'ombra sua lasciando meco, 
ÌA me la viva e miglior parte ha mco. 

Che con r altra restai morto in quel punto 
Ch' io sentì morir lui, che fu ' 1 suo core j 
Né soQ busa d' altro, che per tragger guai. 
Ti^ua non vt^io aver col mio dolore. 
Infili eh' io »a dal ^omo ultimo giunto ; 
E buito il piangerò, quant* io l'amai. 
Deh perchè '"i)»?!" lui non mi spogliai 
La mortai gonna, ^ io men ves^ .prima ì 
S' al viver fili veloce, perchè tardo 
Sono at morir 7 un dardo 
Altoeu avesse, o una stessa lima 
Parimente ambo noi trafitto e roso '• 
Che àccome un voler sen^)re oe tenne . 
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Vìvendo, coti spenti uicor n' avesM 
Un' ora, ed un Kpolcro im cfatodetto. 
£ se questo a) suo terapai o quel non venne, 
NÉ Bpero degli a&nni alcun rìpofo, 
Aprasi per men danno all' angoacioM 
Carcere mio rinchiuso ornai la porta, 
Ed egli ad uscir fuor sia la mia scorta, 

£ guidemi per man, che sa 'I cammino 
Di gir al del ; e nella tersa ifima 
M ' impetri dal Signor appo se loca. 
Ivi non corre il di verso la sarà, 
Né le notti sen van contra'I mattino; 
Ivi il caso non può molto, |iè poco i 
Di tema gelo mai) dì desir foco 
Gli animi non raffredda, e non riscalda. 
Né tormenta dolor, né vena inganno ; 
Ciascuno in quello scanno 
Vive e pasce di gioja pura « salda 



In eterno, fuor d' tra e d' ogni oltraggio, 
Che preparato gli ha la sua vìrtute. 
Chi mi dà il grembo pien di rose e mirto, 
Sì eh' io sparga la tomba ì o sacro Spirto, 
Che qual a,' tuoi più fosti o di salute, 
di trastullo, agli altri o buono, o saggiO) 
Non saprei dir ; ma chiaro e dolce rag^o 
GiugDesti in questa fosca etate acerba, 
Che tutti i frutti suoi consuma in erba. 

Se come già ti calse, ora lì cole 
Di me, pon dal ciel mente com' io vivo 
Dopo 'I tu' occaso in tenebre e iu martiri. 
Te la tua morte, più che pria, fé vivo, 
Anzi eri morto, or sei fatto immortale ; 
Ma di lagrime albe^ e di sospiri 
Fa la mia vita, e tutti i miei desiri 
Sono di morte, e sol quanto ra' incresce 
E, eh' io non vo pia tosto al fin eh' io bramo. 

TOH. I. u 
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Non sostìen verde ramo 
De' nostri campi augello, e non han pesce 
Tutte queste limoto e torte rive ; 
Né presso, o lunge a sì celato scoglio 
Filo d' alga percote onda marina i 
Né sì riposta fronda il vento inclina, 
Che non sia testimon del mio cordoglio. 
Tu, Re del Cielo, cui nulla circoscrive, 
Manda alcun delle schiere elette e dive 
Di su da quei splendori giù in quest' ombre, 
Che di sì dura vita ornai mi sgombre. 

Canzon, tu vedi un tempio a canto al mare, 
£ genti in lunga pompa, e gemme, ed ostro, 
£ cerchi, e mete, e cento palme d' oro : 
A lui, eh' io in terra amava, in cielo adoroy 
Dirai ; Così v' onora il secol nostro. 
Mentre udirà querele oscure e chiare 
Morte ; Amor fiamme avrà dolci ed amare ; 
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Mentre spiegherà il Sol dorate chiome, 
Sempre sarà lodato il vostro nome. 

A lei, che l' Apennin superbo affrena 
Là 've parte le piagge il bel MetSuro, 
Di cui non vive dal mar Indo al Mauro, 
Dall'Orse all'Austro sirail, uè seconda. 
Va prima ; ella ti mostre, o tiìiasconda. 
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CANEOITE. 
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j )[ Valli riposte e sole, 

' jK ' Deserte piagge apriche, 

ji I E voi, liti sonanti ed onde salse, 

¥ Se mai calde parole 

I )j Vi fur nel mondo amiche, 

'. O se de' pianti uman giammai vi calsc, 

Prendete or le non fake 
^ Querele, e i miei martiri; 

!' Ma sì celatamente 

Che non V oda la gente, 

Né il vento ne riporte i miei sospiri , 



In parte ov* io non voglia, 

Ma qui si stia sepolta t^nì mia d<^a. 

Ben vedi, anima trista, 
Quella parte ^ lieta 
Che rasserena i pogff d' offà intorno ; 
In è 1' amata vista 
Di quel vìvo pianeta 
Cbe selea agli occhj miei far chiaro già 
Ivi è il bel riso adorno. 
Le parole gentili. 
Ivi i soavi accenti 
Cagjon de' miei tonnenti ; 
Ivi son gli atti, e 1' acc<^Uenze umili 
Miste con dolci oi^ogli ; 
Ed io piangendo vo per questi sc<^, 

felice terreno, 
fortunato loco, 
sopra gli altri aweaturOù campi ! 
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Che '1 bel viso sereno 

Vedete, e del mio foco 

Godete, ardendo agli amoroti lampi } 

Ond' or convien eh' io avvampi 

Diviso e sì lontttDo, 

£ eoo UD sol rimedio 

Cerchi scemare Ìl tedio 

Dicendo ; Ancor vedrà la hiancft mano : 

£ di tanta sperajiia 

Sol questo, e lagrìniar oggi m' avana. 

Lasso, chi mi conduce 
A ragionar con 1 ' alma. 
Che non è meco e del tuo ben si gode ì 
Ella con la sua luce 
Stassi, nft di sua salma 
Si cura omaì che ' 1 mio gridar non ode. 
Onde di tanta frode 
Io stesso mi versogno i 
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Ch'essendo vissi insieme, 

Idéd' all' ore estreme 

Dereft star meco ; e non nel gran l»BOgno 

iAssannì ignudo e solo ; 

Ma per tutto una volta alzarsi al volo. 

Ninfe, che ' 1 sacro fondo, 
Come a Nettuno piacque. 
Dell'ondoso Tirreno avete in sorte. 
Alzate il capo biondo 
Fuor già delle vostr' acque, 
E vedete il mio pianto e la mia morte, 
E se r amate scorte, 
Ch' al ciel per dritta strada 
Guidavan la mia vita. 
Con subita partita 

M' han qui lasciato, ed or convien cV ì' vada 
Nojando piani e monti ; 
Sentanla ornai per voi li fiumi e i fonti. 
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Ctnzon, se l' alma errante e fuggitiva 
In breve non rìvolve, 
Mi tioverà nud ' ombrai e poca polve. 
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ente il Poeta U Fan» et 



Operai gran tempo (e le mie Dive il sanno 
I Che fur mia scorta all' amoroso passo,) 
! Quel mio dir frale e basso 
I Alzar cantando Ìd piii lodato stile. 
I Or m' è già presso il quaitodecim' anno 
I De' miei martir, che 'n questo viver, lasso, 

Mi ritien privo e casso 

K libertà quel bel viso gentile : 
: NÉ posso ancor V ingegno oscuro e vile 
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Dal Uccio, ov' a tutt' ore Amor lo intrìcs, 

Per industrìa e (kùc» 

liberar sì, eh' alquanto si rìleve. 

Onde la mente che di viver brama, 

Veggendo '1 tempo breve. 

Non ardisce sperar piit etema fama. . 

Qual pregio, lasso, ÌI cieco mondo errante 
Vide mai tal, che questo agguagliar possa t 
Lasciar la carne e l' ossa 
Sepolte in terra, e '1 nome aleani a volo ì 
O vigilie, o fatiche oneste, e sante I 
Rimarrò io pur chiuso io poca fossa, 
Kè fia mai tolta e scossa 
Di tal paura l' alma, o di tal duolo ì 
Se le vostr" acque, o Muse, adoro e colo. 
Se i vostri boschi con piacer frequenta. 
Se, di voi sol contento, 
Dispre^o quel che più la turba estima. 
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Non mi lasciate, prego, in pmU a morte : 
. Che do) cantar mio prima 

Mi prometteste gjà più lieta sorte. 
Basta fin qui le penè'e i duri afimnni 
\ Id tante carte, e le mie gravi soma 
- Aver mostrata ; e come 

AmoT i suoi seguaci al fin govema. 
; Or mi vomì levar con altri vanni 

Per poteimi di lauro ornar le chioma, 
I E con pììì saldo nome 

tassai di me quaggiù memoria eterna ; 
I Ma il dolor che nell' anima s* ioterna, 
j la confoude per fona, e volge altrove, 
! Tal elle con mille prove 
^ Fu Don poss' io che di se stessa pensi, 
f Né che ritorni al suo vero cammina. ■ 
; Misera 1 che fra i seiiù 
I Sommersa ^à, non vede il luo destino. 
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Non vede il ciel che con benigni aspetti. 
Per farla gloriosa ed immortale. 
Le avea dato con V ale 
Materia da potersi alzar di terra. 
Mostrando a nostra età chiari e perfetti 
Animi, a cui già mai non caJse, o cale, 
Se non di pregio eguale 
A lor virtù seropr' una in pace e 'n guerra. 
Lasso, chi mi tien qui, che non mi sferra ì 
Ch' àvepdo di parlar sì largo campo. 
Dell desir tutto avvampo, 

' * Sol per mostrar a chi m' incende e strugge, 

i 

\ Che senza dir degli occhj, o del bel velo, 

r 

O di lei che mi fugge, 

I ' Si può con altra gloria andar in cielo. 

1 f^ . Così quel che cantò del gran Pelide, 

Del forte Ajace, e del più saggio Ulisse, 

£ queir altro che scrìsse 
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V arme e gli affanni del figliuol d'Anchise, 

Più chiari son di quei che 1 mondo vide 

Pianger dì e notte V amorose risse : 

Che tal legge prescrisse 

Natura a chi ad Amor virtù sommise. 

Beati Spirti^ a cui per fatto arrìse 

Si lieto il ciel, che dal terreno manto 

Con lor soave canto ' 

Si alzar sopra questa aere oscuro e fosco. 

Che se viver quaggiù tanto m' aggrada 

errando in questo bosco^ 

Che fia salir per la superna strada ! 

Benigno Apollo, eh' a quel sacro fonte 
Che inonda il felicissimo Elicona, 
^> 've a tutf or risona 
La lira tua, ti stai soavemente, 
Potrò dir io con rìme argute e pronte 
n bel principio altero, e la corona 
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Vittrice ond' Arragona 

Sparse l' imperio nio per ogni gente ì 

dirò sol dì quello a chi il Fonenle 
Parendo angusto, il braccio iniin qui itete, 
Ed a mill' altra ìmpreae 

Italia ag^unse ì ove con vivi eiempj 
Lasciò poi sì famoso e degno erede, 
eh' adorna i nostri tempj 
Con le rare virtù che 'n si possiede. 

Alma gentil, che tntte )' altK vinci, 
Se tanto a' versi miei prometter lice, 
Il tuo nome feliee 

Lete non tentii ani nello mie cwte ; 
Né tacerò, se pur iìa eh' io cominci, 

1 bei rami eh' uscir di tal radice ; 
L' una e 1 ' altra Ferace 

Che per te ^Muidon l' ale in ogra parte; 
Questa, che Italia orundo col rao Marte, 
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Guarda col becco il proprio e l' altrui nido ; 
QuellB, che con un grido 
Sulla riva del Reno, « poi sull ' acque 
Di Nettuno disperae ogni allro augello ; 
Cbe cosi al cielo piacque 
Per far più il secol nostro adorno e Mio, 
Indi s' awien eh' al river frale e manco 
Non lenti '1 cono il mio det»te ii^egoo, 
Ha con vittoria al segno 
Poi giunga sì coro' io bramando spero ; 
Pria che dal làscio latìcato e stanco 
Sì parta, e lasse il suo corporeo r^no, 
Benché frale ed indegno, 
Si sfoneià con stil grave e severo 
Sacrar cantando un altro spirto altero, 
Ch' <^ orna il mondo sol con sua beltade ; 
Ha la futura etade 
Con questi illustrerà, per quanto or T^o, 
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Ai quii il ciel rìaerbe i giorni miei, 

Che'l veda in alto scg^o 

Carco tornar di spoglie e di trofei. 

Canzon, tu vedi ben che'l gran desio 
Di sì breve parlar non rìman sazio ; 
Ove maggiore ispazio 
Alma vorrebbe più Iranquilla e lieta. 
Ma, se purfia eh' Amor non mi distempie, 
Vedmi col suo Poeta 
Napol bella levarsi, e viver sempre. 
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Som 1* Sepcdtnn d' Androgto in ArcMO*. 



Alka beata e bella, 

Che da' le^mì sciolta 

Nuda solisti ne' superni chiostri. 

Ove eoa la tua stella 

"n godi insieme accolta ; 

E lieta ivi, schernendo i pensier nostri, 

QuB^ un bel Sol ti mostri 

1^ li più chiarì spirti, 

E co i TCs^ santi 

lOH. I, I 
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Calchi te stelle erranti, 

£ tra pure fontane e lacii mirti 

Pasci celesti grc^i 

E i tuoi cui pastori iodi corr^gi. 

Altri manti, altri piani, 
Altri boschetti e rivi 
' 1 :| Vedi nelcielQ, e piii novelli fiori; 

I : ' Altri Fauni e Silvani 

Per luoghi dolci estivi 
St^r le ninfe in più felici anMri : 
Tal &B soavi odori, 
Dolce cantando all' omlm, 
Tra Dafne e Melibeo 
Siede il nostro Akdroo&o, 
E di rara ddcvaa. il cielo JHgombia, 
Temprando gli elementi 
Col suon de' nuovi inusitati •oeanti. 
Quale la vite all' olmo, 
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Ed agli anncDli il toro, 

£ i' ondeggianti biade a' lieti campi, 

Tate la gloria, e ' 1 colmo 

Fostù del nostro coro. 

Alii, cruda Morte t £ dii fia dia ne icamin, 

Se con tue fiamme avvampi 

I4 pia elevate cime ì 

Ciù vedià inai nel mondo 

Pastor tanto-^ocondo, 

Che cantando tra. noi ni dolci rime 

Spai^ il bosco di fronde, 

E di bei rami induca ombra sull ' onda i 

Kanser le s«j)te Dive 
U tua sjHetata morte ; 
I fiumi il sanno, e le spelvnche, e i taggi ; 
Pimser le verdi rive, 
'•' erbe pallide e smorte, 
£'1 Sol più giorni non moitrò suoi ng^ : 
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Ni gli «limai KtvBggi 

Ukìk) in alcun prato, 

Né greggi andar per monti, 

Né giutaro erbe o fonti. 

Tanto ^obe a daicun 1 ' acerbo tato ;. 

Tal che al chiaro, ed al fosco, 

Androoeo, Amdko&eo sonara il botco. 

Dunque fresche corone 
Alla tua sacra tomba, 
£ voti di bifolchi ognor Tedrai; 
Tal che in ogni stagione 
Quasi nova colomba, 
Per bocche de' pastor volando andrai ; 
Né verrà tempo mai 
Che ' 1 tuo bel nome estingua, 
Mentre serpenti in dumi 
Saranno, e pesci in fiumi. 
Né sol vivisi nella mia stanca lingua, 
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Mft per paitor dìveisi 
In miUe altre sampc^e e mille veni. 
Se spirto alcun d' amor tìtc tra voi 
Querde ombrose e folte, 
Fate ombra alle quiete ossa sepolte. 
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ir ASToa felice, che dal volgo errante 

Lontano stai tm fresche ombrose valli. 

Né d' impero Ù cai, né di fortuna ; 

Tu dentro al bel lutggiomo hai sempre arante 

Vaghi correnti e lucidi cristalli, 

NÉ ti rompe il riposo invidia alcuna. 

Né Insta nube imbruna 

L' aria de* tuoi fioriti colli tarici ; 

Vedi l' armenti a' lor sentieri usati, 

Pascendo i verdi prati, 

Errar per le cootiade alme e felici, 
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Mentre in riposte e solitarie rive 
Inviti col tuo canto l' aure estive. 

Teco la greggia, e teco stassi Amore ; 
Teco la tua l^giadra pastorella 
Le rime alterna, e scopre i suoi desiri ; 
Or nel tuo sen comparte '1 sonno e V ore, 
Or della fronte V una e V altra stella 
In sé rivolge con soavi giri, 
£ di caldi sospiri, 
£ di pietose voci il del percote. 
Qoal celeste piacer, felice loia, 
T' ingombra, quando sola 
Duolsi Leudppe in quelle dolci note 
Di non veder del foco,* che l' infiamma, 
Accesa del tuo cor anco pur dramma. 

Poiché r ardenti 'fiamme a lei rivele. 
Che ti consumau si soavemente, 
Sila di pietà vinta il duolo acqueta, 



l 



II 



i '1 



M I 1 



\ 



■ > if.' 



t j 



ISO 



Ed aSrena i sospiri e le querele. 
Così tutta di gran vighezza ardente 
Di speme si riempie, e 'n vista lieta 
Slassene umile e queta, 
Poi sì risveglia all' amorose tempre ; 
O di fiorelii un odorato nembo 
Versa sovra '1 tuo grembo, 
Cantando come teco ^à conteropre 
Amor ogni desire, c^ sua gioja, 
£ come al tuo apporr fugga c^ noja. 

Fortunato Pastor ! a te li veste 
La selva di più altere e ricche fronde ; 
A te largo di fior tributo rende 
La terra, ed al tuo canto I ' tture deste, 
Rasserenandoli cielo, acque tan l' onde; 
£ nulla mai tanto diletto o&nde, 
£ nulla mai contende 
Conforroi e&tti a' lieti pentier tuoi. 



AUALTIO. 1 

Non avaro desio ti morde o preme, 
Vi feticosa Bpeme 
71 sospinge dal Tago ai lìti Eoi 
IHetro a iàllace ben, che '1 tempo certo 
Ne'nvola, e stato ne promette incerto. 
Felice loia ! tu la selva o ' 1 monte, 
Tu le secrele piagge e le campagne. 
Ove ti guida Amor, vai ricercando ; 
£d or sotto un bel &ggio, or presso a un fontei 
Teco bai Leudppe da cui non scompagne 
I pasù e 1' orme, e vai con lei membnmdo 
U* fosti colto, e quando, 
Del leggiadro suo vago portamento ; 
Or in schietti arboscelli il nome stampi, 
Onde ^ lieto avvampi. 
Crescon te piante ; e 'n i)n pago e contento 
Senti crescer insieme i vostri amori, 
E 'n un medesmo foco arder duo cori. 



= ■ ■ i 



123 CANZONI. 

Felice loia! allor che parte 'I ffono. 
Lasciando i fonti e la froadoBa chioitra. 
La mansueta schiera altrove meni ; 
Poi la richiami all' uaato sog^omo, 
Tosto eh' al noitro ci^ il Sol si mostra. 
Ivi non temi che i dì tuoi sereni, 
E di dolcezza pieiù, 
Turbi di dolor nebbia a di paura; 
Dipinge il tuo terren mattino e sera 
Continua primavera. 
Né vi si vedeint4imo l'anaoscuca; 
Anzi più chiara e temperata luce, 
E più tranquillo ciel lampre riluce l 

Marmif Iqgge, taalrit e gemme, ed oro, 
E quanti il cieco mondo onora « brama. 
Contento di te sol odi e dispregi ; 
Che non ricchi palazzi di tesoro 
Riposo danno a chi gli apprezn ed ama ; 
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NÉ gli alti tetti di superbì regi, 
Né gli onorati f re^ 
HanDQ sbandite le nojose cure. 
, Sopra un fiorito scg^ ftd on ad on 
Sentendo la dolce ora, 
E'I grato monnorar dell' acque pure, 
Quetì ed appaghi il cor di tid vagbesza, 
Ch'ibi altra ti patria minor dolcezza. 

Canzon, tra i fiori e l'erbe 
Ud bel potol- soling^ trAvBni, 
A cui le chiare fonti invidio, « '1 coUbi 
Che mi nw'trftwtii e toUe 
Amor non sazio de' nuei lun^ guù ; 
Con lui rìpoatì, e ivgfi U VÌX turi» 
Che per sovevoàie vOgUd ilbeii pettui!». 
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XjaaAi gran tempo, e dd cammino incarto 

Misero peiegrìn, molti anni andai 

Con dubbio piÈ sentier cangiando tpeuo ; 

Né posa seppi rìUx>Tar già mai 

Per piano calle, o per ^pestro ed erto, 

Terra cercando e mar lun^ e da presso, 

Tal ch6 'n ira e 'n dispregio ebbi me ateiso, 

£ tutti i miei pensier mi spiacquer poi, 

Ch'i'nonpotea trovar scorta e consiglio. 
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Ahi, deco mondo, or yegpo i frutti tucn 
Come in tutto dal fior lUMoa diversi I 
Hetoaa istoria a dir quel eh' io soffersi 
la co^ lungo esigilo 
Per^nando fora ) 

Non già eh' io scorga U dolce albergo ucota. 
Ma il mio santo Signor con nuovo raggio 
La via mi mostra ; e mia colpa è, t' io cag^o. 
MouvB mi nacque in prima al cor vaghezza. 
Sì dolce in vista in sull' età fiorita 
Che tosto ogni mìo senso ebro ne fue. 
E non si cerca o Ubertade, o vita, 
s' altro pili di queste uom sag^o prezza 
Con si folto desio, com' io le toc 
Dolcezze, Amor, cercava ; ed or di due 
B^li occbj un guardo, or d'una bianca mano 
Seguta le nevi ; e se due trecce d' oro 
Sotto un bel velo fi 
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O n taloT di giovwwtta doma 

Candido pie scopria. leggiadm gonna, 

(Or ne sospiro • ploro) 

Corsi, com' augel fosso 

Che d' alto scenda, ed a suo cibo vola. 

Tiu fur, laiso, le vie de' peniier nùci 

Ne' piimi tempi, e cammin torto Sei. 

£ per &r ance il mio psMìr più amaro. 
Spesso piangenda altrui tennine chian 
Delle mie care e volontarie pene, 
E' n dolci modi lagrimare arresi t 
£ un cor pr^ando di pietate avaro 
Vegliai le notti gelide e aerane ; 
E talor fu, eh' io '1 tmi'; e ben convene 
Or penitenia a duo! 1 ' anima lave 
De' color atri, e dal terreetre limo, 
Ond' ella è per mia colpa inietta e grave i 
Che se '1 oiel me la dii candida e leve, 



DELLA CASA. 

Terrena e fosca a lui salir non deve. 

Né può, s' io dritto estimo, 

Nelle sue prime forme 

Tornar già m^, che pria non Mgni Y orme 

Pietà superna nel commin Terace, 

E la tragga di terra, e ponga in pace. 

Quel vero amor dunque mi guidi e scorga 
Che di nulla d^ò sì nobil fannia ' 
Poi pet sÈ ' 1 cor pure a ainistxa *9lg>, 
Né l' altrui pad, né il mio consiglio aiUmu t 
Si tutto quel die lace alt' adma porga, 
n desir cieco in tenebra rivòlge. 
Come scotendo pure al fin bì BTolve 
Stanca talor fera óà lacd, e 6igge ; 
Tal io da lui, eh' al Mio Venen mi colse 
Con la dolce atea, ond* tà pascendo strugge» 
Tardo partinum e laiso a lenta volo : 
Indi cantando il pio panato duolo. 
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In sé l'alra&s'accolie 

E di desir novo arse, 

Credendo assai da terra alto lerarse ; 

Ond' io vidi Elicona, e i sacii poggi 

Salii, dove rado orma è sanata' c^i. 

Qual pellegrìn, se rimembranza il punge 
Di Mia dolce magion, talor a' invia 
Ratto per selve e per alpestri monti ; 
Tal men giv' io per la non piana via 
S^uendo pur alcun eh' io acorsi lunge, 
E tur tra noi cantando illustri e conti ; 
Erano i pie mcn del desir mio pronti, 
Ond' io del sonno e del riposo 1' ore 
Dolci scemando, parte aggiunsi al die 
Delle mie notti, anco in quest' altro errore, 
Per appressar quell' onorata schiera. 
Ma poco alto salir concesso m' era 
Sablimi elette vie, 
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Onde/I mio bucm vicmo 
Lungo PermeMo fco roto cammino. 
Deh, come seguir voi miei pie fur vaghi | 
Né par eh' altrove ancor V alma s' appaghi. 

Ma volse il pensier mio folle crodenea 
A seguir poi falsa d' onore insegna, 

E bramai farmi ai bwm di fuor simile ; il 

Come non sia valor, se altri noi segna S 

K gemme e d' ostro ; o come virtù senza j 

Alcun fr^o per sé sia manca e vile. . 

Quanto piansi io, dolce mio stato umfle, 

I tuoi riposi, e i tuoi sereni giorni \ 

Volti in notti atre e rie, poi eh' io m' ficeom 

Che gloria p/omettendo, angoscia e scorni ' ( 4^ 

Dà il mondo : e vidi quai pensier ed opre . ji ;|j 

Di letizia talor veste e ricopre ! 
Ecco le vie eh* io corsi 
Distorte ; or vinto e stanco, 

TOM. I. K 
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Pràchè TRiia ho la chioma, infermo il fianco, 
Volgo quantunque pigro indietro i passi. 
Che p«r qud sentier primi a morte vasd. 

Ficciola fiamma auai lunge riluce, 
CauzoD mia mesta } ed anco alcuna volta 
Angusto calle a nobil terra adduce. 
Che sai, se quel penuero infermo e lento 
Ch' io morer dentro all' alma afflitta sento. 
Ancor potrà la folta 
Jlehbia caccian, ond' io 
In tenebre finito ho il corso mio, 
E per sicura vìa, se '1 ciel l' affida 
Si com' io spero, esser mia luce e guida. 
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CANZONE FVNXBRS. 

Alma beata e bella. 

Vattene in pace ornai 

Del tu' amor goder il premio etemo ; 

Vattene alla tua stella, 

4 

E de' beati rai 

Vestita non temer forza di verno* 

Prendi ogni cosa a scherno 

Che sì piace a noi sciocchi ; 

Altri armenti vagheggia, 

Drizza a più bianca greggia 

I festosi e lucenti tuoi begli occhj ; 
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E sovra piti bd monti 

China le labbra ai più ioarì fonti. 

Pasci per altri prati 
E per altri boschetti 
Le tue celesti pecorelle ajniche : 
Fa de' poc' anzi nati 
Amorosi fioretti 

Vedove e nude le sue piagge aprichei 
Di gioconde fatiche 
Aggrava le tue piante ; 
E B^ui altri animali 
Con più pungenti strali 
] Per le campagne dilettose e tante ; 

E talor drizza a' venti 
Quell' armonia de' non più uditi accenti. 

Canta cdb' Febo a prova, 
E con 1' Aurora Balta> 

KE le sue Ninfe isfida ad una ad una | 
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Poscia TÌtornay e trova 

Dì baccare e di calta 

Cinta nel giro suo la bassa Lana 

Che la vedrai sì bruna 

Certo in sugli occhj tuoi 

Com' ella mesta suole 

Quando non vede il Sole* 

AUor a schifo avrai que' cerchi suoi^ 

Ch' Impreso alle cose adre 

Più paion le più vaghe e più leggiadre. 

Qual le colombe insieme 
Strette baciarsi, e agli olmi 
Accostarsi le viti, e V edre ai muri ; 
Tal proprio alla tua speme 
Con baci d' amor colmi, 
Al tuo Micon t* appressi ; e i gravi e 4nn 
Ultimi giorni oscuri 
Ite dolce membraodo ; 
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E com' «i cone a morte 

Per te, poi come forte 

Tu mettesti per lui la vita in bando. 

O che sommo diletto 

Il rimembrar d' ogni passato affetto ! 

DuDque TOBì tempre, O- Filli) 
Sovra il caadido sauo 
Cbe membra asconde bì fedeli e rare, 
Urrena ed Amarilli 
Andran di passo in passo 
Latte spargendo, e frondì a te pria care. 
Posda eoa calde e chiare 
Voci, udrai preghi intomo 
Di Ninfe e di Pastori, 
Che lacreranti odori 

Dal nascer primo al tramontar del giorno; 
£ quando altri Se morto, 
Il tuo bel nome si vedrà risorto. 
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Se, O Cieloy in te iìi mai vera piotate. 
Fa eh' ogni Aprile e Maggio 
I^gg^ queste parole in questo ^iggio. 



e 






) l 



I' . 



I ^ 



M 
: in 



■I; 



I 
1 



: 



'(V, 



»> 



II 



'i 



LODOVICO PATERNO. 



Ik allegrezza il duol, in rìso il pianto 

Volgimi, O grato Sonno, 

Luce degli occhj miei cara e beata. 

Entr' al tuo fosco manto 

Con le due, che si ponno. 

Stelle portami omaÌ la dolce amata 

MÌTtìlla che cotanto 

Bramo, eh' ognor me ne districo e s&cdo, 

Ed ardo il verno, e a mezza state agghiacdo. 
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Menami) O Sonno dolcci O Sonno amico. 
Col tuo venir la vaga 
Mirtilla che mi fugge e mi disprezsa ; 
Già senza lei mendico 
Sarei ; tu dunque appaga 

Il cor nella mentita sua bellezza. ì l 

Tu sai ben quel eh' io dico, M ^ 

Ed io ben so ch'a te non fu mai novo, il ] ì ! 

Ch' altro diletto che sognar non trovo. 

Lusinghiera speranza or mi promette 
Che tu verrai sta notte 
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Del secreto silenmo in compagnia. ; 

Però vuoi eh' i' t'aspette 
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A pie di queste grotte ì | J 

vieni, o non tardar» o ae dò fia 

Sette volte, e poi sette 

Ed altre sette, ai terrò Moe ; 

Or non posso, e non deggio, aQor mi lice. 
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Ma M '1 Silenno, inmfc, ne vena teco. 
Perchè tante parole ì . 
O quercie, o fiiggi, non le ridicete ; 
Stiansi qui tutte meco. 
Ah non le sappia il Sole, 
Ah, non per Dìo, non tanto ben mi viete. 
Basso, basso, non Eco 
L' intenda forse ; ma del Sol non curo, 
Ch' ei dorme, e d' Eco muta io san securo. 

Ah, boni' odano i venti, eh' essi ancora 
Son protervi e iàliad, 
E '1 tutto ag^ungon lor veloci piume. 
Solo ciò m' addolora. 
Che gli aspettati baci 

Potrìa furarmi, e far d' est! occhj un fiume. 
Più tosto, o venti, io mora 
Che sì bell'ombra mi si cang^ in luce, 
La qual, più che ' 1 dì, chiara in me tralnca. 
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Pure fontane e rivi. 

Dove al calar del Sole 

Scendea chi è del inio mal principio e fine ; 

Fiori odorati e vivi, 

De' quaì, come si suole, 

Fea vaga ghirlandetta al biondo crine ; 

Anime pellegrine, 

De' vostri corpi fìiora, 

Che fra questi bei mirti 

£ lauri errate, e spirti 

Caldi d'Amor vi dimostrate ancora, 
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Se pietà fra voi i^a, 

U<]ite quanto Fannia oggi ni' insegna. 

Pur l'alcun Dio pietoso, 
Che degli amanti ha cura 
Ed alle lor migerìe porge aita, 
Farà che '1 mio ripoto, 
La mia gentil figura 
Riv^^, e la mia fiamma e la mia viU 
Anzi che sia finita 
Questa hreve fornata. 
Di cui resta assai poco, 
Si r amoroso foco 
Versai' ultima eeral' ha menata [ 
Fia verde ancor la speme, 
£ vive il cor eh' a lei solo s' ^ene. 

Deh, quando verrà '1 giorno 
Ch' io vi vagheggi, o lumi, 
Lumi che doppj lagp al dì fungete ì 



PATERHO 

Quando, O bel viso adorno, 
Che mi struggi e consumi. 
Ti Yedrò mai di che cotanto ho sete ? 
di rose alme e liete 
Labbra, o bei iior d ' Aprile, 
perle orientali 
Coi non ha il mondo eguali, 
Quando V inchinerò piangendo umile ì 
m' intendesse quella, 
Che vien del pianger mio più cruda e bella ? 
Poggio dolce e sereno. 

Che sue bellezze tante 

Con meraviglia riguardasti un tempo ; 

Fiume, che d' acque pieno 

Movi r altere piante 

Per arrivar la queta Ugrica a tempo ; 

(Così piovoso tempo 

Non v' offenda giammai,) 
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Vedeste mai più rare - 
Membra, vestite uidara 
Di più celesti innamorati ni ì 
, Rispondete, vi prego, 
Se pur mai vi piccaste ad umil prego. 

Valli riposte e molli, 
Che ne' freschi antri occulti 
Chiudete il mezzo dì Ninfe e Pastori; 
Feconde piagge, e colli. 
Ove gli allori culti 
Sono e rigati da benigni umori ; 
Or non son questi ardori, 
Ch' entro ' 1 mio cor si stanno, 
Ben graditi e felici ì 
Or non son le r&dici 
Dolci di questa pianta e seni' a&nno, 
La qual celebro ed amo, 
E sospirando ne" mia versi chiamo ? 
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O semplicetta mìa, chiudi le labbra, 
Ch' a dir il ver, tu sei 
Mal atta ad appianar gli affetti miei. 
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In Morte di FenUnuvtod'Avalo, tuaMuìto,Geiunlcile 
* Callo V. 



Spibto geotil ! che sei nel terzo giro 

Del del fra le beate anime asceso, 

Scarco del mortai peeo, 

Dove premio si rende a chi, con fede 

Vivendo, fu d' onesto Amor acceso : 

A me che del tuo ben non ffk sospiro, 

Ma dì me eh* ancor spiro ; 

Poich' al dolor, che nella mente siede 

Son' ogni altro crudel, non si concede 



Dì metter fine air angosciosa vita : 
Gli occlijy che già mi fur benigni tanto^ 
Volgi ora a' miei che al pianto 
Apron sì larga e sì continua uscita : 
Vedi come mutati sou da quelli 
Che ti solean parer già così belli ! 

U infinita ine£&bile bellezza. 
Che sempre miri in ciel, non ti distomi 
Che gli occhj a me non tomi, 
A me cui già mirando ti credesti 
Di spender ben tutte le notti e i giorni. 
£ se'l le^rli alla superna altezza 
Ti leva ogni vagherà 
Di quanto mai quaggiù più caro avesti, 
La pietà almen cortese mi ti presti. 
Che 'n terra unqua non fu da te lontana ; 
£d ora io n' ho d'aver più chiaro segno, 
Quando nel divìn regno, 

TOM. I. L 
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Dove sensa me sd, n' i la fontana. 

S' Amor noD può, donqie piata ti pngbi 

D' iochÌDar il bel guardo u gioiti preghi. 

Io sono, io K» ben deu» ; or vedi con* 
M' ha cajigiato il dolor dero ed atroce, 
Gh' a fatica la voce 
Può di me dar la coooicenia vera. 
I^aaa, eh' al tuo paitìr parti veloce 
Dalle guance, dagli occhj, e dalle diioBM 
Questa a cui davi noma 
Tu di beltade, ed io ne andava alien ; 
Che mei credea, poicbè-in tal pregio f t», 
Ch' ella da roe partisse allora, ed anco 
Non tornasse mei pia, non mi dà ncja : 
Poiché tu, a cui mI gioja 
Di 1« ita aàmàe^ mi vieni nanoe^ 
Non voglio no, ■* udì' io non vengo dove 
Tu sci, che questo od altro bm M fioM. 
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Come possìbil è» ^Man4^ S9vyieiaQM * \ ■!l 

Del bel guardo $Qiiy# fui oc» 1^ Qm ^ 

Che spento ha sì tov^ ona» 

Ond' è quel dolce e lieto rìso ^^tinto. 

Che mille volte non m morta o SMiiOf a ì 

Perchè pensando aU' ostro led alle gemme 

Ch' avara tomba tìewgmy 

Di eh' era il ivìao at^elico dislwi^i 

Non scoppia il duro cor dal 4<to ÒQto ì 

Com' è eh' io viva, quando mi rùnemlMBa 

f ri 
Ch' empio sepolcro e invìdjoaa polve f. U 

Contamina e dissolve {■ ^ 

I \ 
I^ delicate ataÌM^trìne membra;? 

Dura condizico ! «che ismrte è p^gio ì ^^ 

Patir di morte e insieme viver dfìggio ì ^: || 

Io sperai ìmm 4k cpiesto ciMPeer tetroi 

Che quaggiù serrm ignuda aaiiiia aoioniie ; 

£ correr dietro 1 ' orme 
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Degli tuoi santi piedi, e leco &nni 
Delle belle una in ciel beote forme ; 
Ch' io crederei quando ti fb«sì dietro, 
E inaieme udisse Pietro 
£ di fede e d ' amor di te lodarmi. 
Che le sue porte non potria negarmi. 
Deh perchè tanto è questo corpo forte. 
Che né la lunga febbre, nà '1 tormento 
Che maggior nel cor sento, 
Potesse trarlo b destinata morte 1 
Sì che lasciato afessi il mondo teco. 
Che senza te, eh' eri suo lume, è cieco. 
La cortesia e '1 valor che stati ascosi. 
Non so in quali antri e latebrosi lustri, 
Eran molt* anni e tustrì, 
E che poi teco apparvero ; e la speme 
Che 'n più matura etade all' opre illustri 
Parqigiasei de' Pubi) e Gnei &mosi 
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Tuoi fatti gloriosi, 
Sì che a sentir avessero V estreme 
Genti eh' ancor viva di Marte il seme» 
Or più non v^gio ; né da quella notte, 
Ch' agli occhj miei lasciasti un lume oscuro» 
Mai più veduti furo ; 
Che ritornati a loro antiche grotte 
£ per disdegno congiuraron, quando 
Del mondo uscir, tome perpetuo bando. 
Del danno suo Roma infelice accorta 
Dice ; Poiché costui, Morte, mi toUi, t 

i 

Non mai più \ sette colli 

Duce vedran che trion&ndo possa 

Per sacra via trar catenati i colli. 

Dell' altre piaghe, ond' io son quasi morta, 

Forse sarei risorta ; 

Ma questa é in mezzo ' l cor quella percossa 

Che da me ogni speranza n' ha rimossa. 
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Turbato conb il Tebio alla marìiM, 
£ ne die annunno od IKk sua cfae mecu 
Gridò piangendo) Or qsMsta 
Di mia progenie k I ' ultiiM mina t 
Le sante Dinfe e i bosoarecci d«i 
Trassero al grido, e lagrimar con Ui, 
E si sentÌT nell' usa e l' altra riva 
Pianger donne, dotlMlle, e f^lU, e Oaàti, 
E da' purpurei padri 
Alla più baiu plebe il popol tutto, 
E dire : O Patria, qunto di fra gli adri 
D' Alila e di Canne a i posteri si scriva : 
Quei ^omì che catdva 
Restasti, e che ' 1 tuo imperio fa dbtrutto, 
Né più di questo son degui di lutto t 
E ' 1 denderio. Signor mio, e ' 1 ricordo 
Che di te in tutti gli «lUroi è rimato, 
Non trarrà già all' occaso 




VITTORIA COLOKNA. 

Si presto il violente fato ingordo ; 

Né potrà far che, mentre voce o lingua 

Formin parole, il tuo nome s 'estìngua! 

Fon questa appresso all' altre pene mie ; 
Che di salir al mio Signor, Canzone, 
Sì eh' oda tua ragione, 
D' ogn' intomo ti son chiuse le vie. 
Piacesse ai venti almen di rapportarli. 
Ch'io di lui sempre pensi, o pianga, o parli. 
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FRANCESCO MARIA M0I2A. 



CANZONE. 



Ad Ippolito de' Medjd Oudmale, figlioob di (KuliiiwIXicid 
Nemono, e Nipote di Leone X. e di nemeale VH. 



■Sacro Signor, che da' lupemi giri 
Vdaniio a noi, prandeiite il più bel velo 
Ch' alma coprisse mu leggiadro al mondo, 
Poiché v' arrìde e v' è si lat^go il cielo, 
E non è chi di voi m^Uo vi aspiri, 
Neil' Aprii de' bei vostri anni fecondo, 
A voi cbiede mercè sommersa al fundo 
Virtù, che con la destra alzai potete, 



M O LZA. 

£ rìporla nel seggio onde fu spinta. 
Che, s' ella giacque mai negletta o vinta» 
Volta iQtorao a' pie vostri or la vedete. 
Signor, gli occhj volgete 
A lei che gli occhj tien fissi in voi solo. 
Ed arde di man vostra alzarsi a volo. 

Se si pon mente alle memorie antiche^ 
Che rcndon chiare a noi l'opre animose» 
Né temer fanno della morte il punto ; 
In ogni età fortuna empia s' oppose 
A costei con le voglie aspre e nemiche» 
Ma non, come ora» mai la torse punto ; 
Che sempre alcun real spirito è giuntOf 
Fuor di queste onorate alte mine, 
A ristorarla d' ogni colpo ingiusto^ 
Taccio il buon Mecenate e '1 grande Augusto» 
Che r accolser in seno. Alme divine ! 
Che attendeste a un bel fine, 
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SpreiFando r ora « dò che' I volgo bnms, 
Ebbri ed avari sol d' eUn» fama. 

Voi che in quelli roen degni oscuri tem[à 
Spuntale, come un sol dall' oriEtotue, 
Cinto il crin di poUto ostro lucente. 
Ed avete le voglie e le man pronte 
A rinuovar que' belli atitÌGlii esempj, 
E dar la luce alle speranze spente I 
Deh rilevate voi l'^a e dolente, 
La qoal non par eh' uta altronde aspetti, 
E s' alzeranno a voi metalli e marmi : 
Ancor faranno i vaghi spirti eletti 
Fuor de' facondi petti 
Sonar jl vostro nome infin là donde 
Febo a recarne il di soi^e dall' onde. 

Ecco tra queste già sì verdi rive, 
Ove i cigni solean con alti accenti 
Degli alti eroiacantar l'opre e gli onori, 
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£ Y ali aprendo a' più benigni Tenti 
Trarsi la sete a mìQe fonti vive^ 
Secche son V acque pure e spenti i fiorì» 
U' son ora i bei mirti ì u' flon gli ailorì^ 
Che del Tebro vestian le rive intorno, 
£d onde uscir s' udian sì dolci note ì 
Quar aura alpestre i cigni urta e percote ? 
Qual fero verno air apparìr del giorno, \ .l 

Che air usato soggionio 
Toman si pochi ? i' so colpa di cui : 
Colpa è de' tempi, e non, Signor, di vui. 
Le caste Muse in un bel cerchio unite 
Ch' onorano il sa^ntisimo Elicona, 
£d Apollo, eh' a voi taìito somiglia. 
Di sue man tutte un' immort^l corona 
Tesson per voi, sol che a vederle gite, 
£ verso il Vaticano alsan le ciglia. 
Quinci, dove elle un tempo a meraviglia 
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Re^aro, or chi le iovita o le raccoglie t 
Chi non le volge addietro, o le mpioge ì 
Voi Bolo, i panni a cui purpura tii^e. 
Nei ricchi fregi e nell' aurate spoglie 
L' impresse vostre voglie 
Mostrate, e per voi solo anca si vede 
11 Pegaso un bel fonte aprir col piede. 

E però d' alta speme accese tanto 
Già le più pellegrine alme diacemo 
Sotto voce tentar le vostre lodi, 
Come vaghi augelletti allor che il verno 
Parte, e veste la terra il più bel manto, 
Provai! sé stessi in bassi e dolci modi ; 
Poi, quando vien che a verde olmo ■' annodi 
Frondosa vita e che fanno arco i rami, 
Empion di suon le selve, empiono i campi ; 
E voi, Signor, co' luminosi vampi. 
Acciò che ogni altra età v' ammiri e brami 
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Questa più sempre y' ami| 

Fate chiaro il desio eh' entro vi piove. 

Onorando le figlie alme di Giove. 

Mentre con la man pronto e col consiglio 
Il vostro invitto padre, all' armi intento, 
Il valor de' migliori antichi agguaglia ; 
Né però ben di tanto onor contento, 
Perchè a suoi fatti ogn' un sollevi il ciglio, 
£ la fama di lui l'Olimpo saglia. 
Alto e real desio par che l'assaglia 
Di fondar città nove e novi regnii 
Da girsen poi con Alessandro a paro : 
£ mentre l' aspettato in ciel preclaro 1 

Avol * vostro beato i pensier degni 
Volge ai celesti regni, 
£ col mondo governa anco le stelle. 
Che per lui sempre fìir lucenti e belle* 

« 
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Conzon, sovra Parnaso na tentfno VKgs ; 
Colà a' andrai, « con umil scnbiantì 
Entrar convìend, ov* è la bella immago : 
Tu per me prega il Ko lucente e Tago, 
Che Delfo iUusns co' bel raggi MDti, 
Che m'inspiri, ood' io canti 
Del Fìgliuol iBCro e dell' armato Padre 
Le mitre, e i lauri, e l' opre alte e leggiadre; 
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LUIGI TANSILLO. 



CAJTZOVE. 



Amor, eh' alberghi e vm entro '1 mio petto. 

Spaiai alle voci mie quella dolcezza, 

C hai di tua mano intorno al cor raccolta ; 

Poiché cantar jsà fai nova beilezsa. 

Dammi dolce lo stil, com' è il soggetto. 

Sì che'l gradisca più chi, più m* ascolta. 

Esala alcuna volta 

I tuoi dolci sofpir m^tr' io ragiono. 

Perchè {hù dolce suono 

Portin le mie parole agli altrui orecchi ; 

imi queste rime speodii 
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Dell' alma onde, s' avvien di' altri l'iatendat 
Il bel, che dentro asconde, tiior rìsplenda. 

Bellezze rare, in cielo e'n terra sole, 
Invidia all' altre età, ^oria alla nostra. 
Face d ' Amore, e Sol de gli occhj miei I 
Se quanto I ' alma col pensier mi moitra 
Mostrar potessi altrui con le parole. 
Ragionando dì voi cose direi 
Sì nove che farei 

Agghiacciar gli Etiopi, arder gli Sciti ; 
£ ! vostri onor graditi 
Sariano forse in parti al Sole ignote. 
Or ciò, che le mie note 
Cantin di voi, tanto è minor del vero. 
Quanto pud meo la llng;ua che'l pensiero. 

Se mille volte il giorno in voi ritguardu, 
Mille nove cagion, perch' io più v* ami, 
All' alma desiosa il senso adduce. 
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Getta il soave riso ognor uovi ami, 

E nove fiamme piovon dal bel guardo. 

Questo, e via più fa il bel che fuor riluce : 

Ma, quando mi conduce 

La mente a penetrar V alta virtude 

Che l'alma bella chiude, 

Panni allor che la bocca, e gli occhj, e M riso, 

E i membri, in Paradiso 

Fatti per man degli Angeli e di Dio, 

Sian la minor c^gion dell' arder mio. \k 

Chi poria mai narrar 1 ' alte infinite 
Grazie del ciel eh' a larga man vi denno, 
Alma real, tutti i miglior pianeti ? 
Venere la beltà, Mercurio il senno \ .' 

E le parole, che all' inferno udite 
Quei, e' han pena maggior, fiirìan più lieti. 
Cerchin pur* i Poeti, 
Questo è quel monte, eh' ip per farmi chiafo 

TOM. I. M 
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Da TMtn bocca imparo ; 

Voi siete il mio Parnaw} e 'I mi' Eltoooa, 

Solo per voi risona 

La Musa mia quel poco die rimbomba, 

Voi mi date lo spirto, io mn la tromba. 

Guarda la fronte vostm alta onestali^, 
Che con lancia e con scudo a chi vi mira 
Egualmente d' Amor fere e difende ; 
Ogni occhio, ogni penaier che'n voi ti g^n, 
Convien che sia nemico di vihade. 
Dunque se un' alma, che al miglior i^. apprenda 
In seguir voi s'accende. 
Non se ne meravigli il mondo errante 
Se le CBgiun son tante. 

Benché ' 1 mio ardor non fil nel mondo acce». 
Ni d ' esca umana ^preso, 
Ma in più leggiadra guisa e 'n pia bel loco, 
Prima che nascess' io, nacique il mio foco. 



TAVBILLO. 

Fra le più sante idee, fm ìt pìà belle. 
Che in grembo alla divina e prìma mente 
Riaerbasse l' eterno lor Fattore^ 
^leiidea la vostra ìd del, non altramente ; 
Cbe in bel seren la I^ina fra le stelle, 
Oude infiammò la mia del suo splendore. 
E tanto ella fea onore 
A lei nel ciel, qoanl^ io ne fo qui a voi, 
E come ard' io fra noi. 
Ella ardeva fn lor qual vera amante ; 
Così, mill' anni avante 
Ch' alcun di noi venisse'a caldo e a gelo. 
Il nostro amor s' incominciò nel cielo. 

Fece l' eterna man vostra sembianzat 
£ mia là suso di conformi tempre, 
Perchè 1 ' idea nel ciel, 1 ' anima in terra 
Con più vivace ardor v* amasser sempre, 
Dando forza al desir la somiglianza. 



1$4 CilWIOSI. 

Qual tronco, ove s' inneità, che s* oBém 

Col nuno « in un li serra. 

Tal io nel cor teneiido Ìl bel amile, 

Per brmi pia gentile, 

Tutto col tempo in lui mi trasformai. 

E se me stes*o amai 

Via più che ' 1 bel Narciso, ed amo ognora, 

Il pensar che son voi sol m' innamora. 
Di quanto io servo il premio 

Sia questo, Amor, quella beltà infinita 

Cbe innanii della vita 

Cotanto amai, fa cbe dopo la morte 

Io ami, e via. più forte ; 

Che non temo io sì del morir la doglia 

Come che d' amar lei non mi si teglia. 
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UoKNA immortale ! i cui vestigi santi 

Si fan norma gentile a chi più intende, 

£ scorta al ciel per destro e bel sentiero. 

Sostante che almen fra tanti e tanti 

I^aggi, de' quai la vostra luce i^lende. 

Un sol mi scorgia a ragionarne il vero ; 

Che con tal guida spero, 

Spiegando V ali a volo. 

Alzarmi in parte ove '1 pensier non sale ; 

£ così schivo e solo 

Seguendo voi sovra del mio mortale, 
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San certo ancor, che non avrete a tdegoo 
Ch' io volga gli occhj a sì gradito s^o. 

Diede al nascer dì voi l' alma Natun, 
Per avanzar ne i vostri onor sé stessa, 
Mille sue lode in mille lustri spane ; 
Poser le stelle ogni Iot nobil cura, 
Perchè ne' bei sernhianli fosse espressa 
Grazia, ch'impera la natura e l'arte; 
Quest' è sol quella parte 
Che via col tempo vola, 
E che si^ace all' altra mette elema: 
Ma dall' obblìo v* invola 
Un bel valor eh' ali ' animo s' interna, 
I cui leggiadri effetti acquistan fede, 
Che'n voi men bello è quel che l' occhio vede. 

Beata voi, che 'n corì verde etade, 
Carca di tante e di sì alte cure, 
V involale a voi stessa e a noi sovente ; 
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£ col pensier per disusate strade 

Poggiate al ver sovra le nebbie oscure^ 

Che sono a^ occkj nostri un vd presente, 

£ con la pura m^ite 

Volta a più bella impresa, 

Schernendo quel che se ne portan gli anni, 

B' un santo sd^ao accesa 

Studiate al tempo far perpetui inganni, 

Per viver qui, dopo la prima vita. 

Con l'alma in ciel là 've '1 desio V invita. 

Ma se talora a più basso soggiorno 
Richiamate il pensier dal primo oggetto. 
Per dispensar qualche dolcezza a noi, 
Avete Apollo e le CastaUe intorno^ 
Le Grazie, e l'Ore in caro stuolo eletto 
Pregiato più, quanta è men lungi a noi 
Questi de gli onor suoi 
A voi bella cacone 
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Usan render mercè leggera e nova. 
Perchè 'a i^nì stagione 
Abao le glorie vostre jaùeoie « prova. 
Tal eh' ogni riva altera e pell^rina 
Al nome vostro rìverenie inchina. 

E s' ei già diede sotto il gma Romano 
Terrore e fera servitute al mondo, 
Or ha in voi, Gidi-ia, ben calciato stile, ' 
Che con un dolce e bel sembiante umano 
Vincete ogni timore alto e profondo, 
E fate aver la libertade a vile ; 
E d' un gic^o gentile 
Non pur col Tebro, e l' Amo 
Premete dolcemente il Tago, e ' l Reno, 
Ch' ancor noi prova indarno 
Del gran padre dell'onde il vasto seno, 
Che sovra il collo indomito riceve 
Da voi un giogo volontario e leve. 




MARTELLI. l6P 

Volgete gli occhj in chi v' onora e cole. 
Gli occhj dico dell' alma, e non vi sdegni 
Se per voi '1 mondo cieco arde e sospira ; 
Né schernite tra voi, se con parole 
Umili e basse fra gli umani ingegni 
£ eh' insieme di voi canta e s' ammira. 
Che, s' ei troppo alto aspira, !^ 

Segue il nobil costume 
Del chiaro auge! che, poi e' ha incense Y ale, 
Cinto di nove piume 
Dietro al primo desio poggiando sale : 
Io per me tratto a così dolce errore 
Chìeggio sol d' imparare a farvi onore. 

^a pur sicura e lieta, 
Canzon, tra i chiari spirti. 

Poiché '1 tuo bel desio già non acqueta*^ 

Pr^o de lauri o mirti, 
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Ma perchè '1 mondo s cantar Giulia impari, 
Mostra d' un alto foco umil iarilla, 
O del grande Ocean picdola stiils. 



TORQUATO TASSO. 



Alla Signora Olimtia Cuncrìcnd' onore Jtggiadia e vop di 
Eleonora SANViT4t.t,CDnieMa di Scandiano. 



coLLK Giszie ekttv. e con gli Amori) 
Fanciulla avventurosa, 

A servir a colei che Dea somiglia ; 
Poiché '1 mio iguardo in lei mirar non osa, 

1 raggi, e gli splendori, 

E '1 bel seren degli occbj e delle ciglia. 
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NÉ 1' alta meraviglia 
Che ne discopra il lampeggiar del rìso, 
Né quanto ha di celeste il petto e'I volto j 
Io gli occhj a te rivolto, 
E nel tuo vezzosetto e lieto viso 
Dolcemeute m' affiso. 
Bruna sei tu, ma bella, 
Qual veigine viola, e del tuo vago 
Sembiante io sì n' appago, 
'Che non disdegno signorìa d' ancella. 
Mentre teco ragiono, e tu cortese 
Sguardi bassi e furtivi 
Volgi in me, del tuo cor mute parole j 
Ah dove torci i lumi alteri e schivi ì 
Da qual maestra apprese 
Hai r empie usanze, e 'n quai barbare scole ì 
Così mostrar si suole 
La tua donna superba incontra Amore, 
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E fulminar dagli occbj tra ed orgoglio ; 

Ma tu del duro scoglio, 

Ch' a lei cinge ed ioaspra il freddo core, 

Non hai forse il rigore ; 

Non voler semplicetta 

Dunque imiiar della severa fronte 

L' ire veloci e pronte, 

Ma, s' ella ne sgomenta, or tu n' alletta. 

Mesci co' dolci tuoi risi e co' vezzi 
Solo acerbetti sd^pi, ' 

Che le dolcezze lor fàccion più care; 
Ned ella a te gli atti oi^ogliosi insani, 
£ i superb» disprezzi, 
Ma da te modi mansueti impare. 
se tu puoi destare, 
Scaltra d' Amor ministra e messaggiera, 
Fra tante voglie in lei crude e gelate 
Sdntilla dì pietate, 
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QubI ^orìa avrai dovunque Amor impera { 

Tu voce hai lu9Ìn^Ìeia 

E parole soavi, 

Tu i. mesti, tempi e lieti, e tu dei giochi 

Sai l' opportuni lochi, 

'E. tieni di quel petto ambe le chiavi. 

So eh' ella affissa ai micidiali pecchi, 
Suoi contiglier fedelii 
Sovente i fre^ suoi varia e rinnova ; 
E qool empio guerrìer, eh' arme crudeli 
A battaglia apparecchit 
Lo terge ad una ad una e ne & provai 
Tal ella affina e piova 
Di sua bellezza le Mette e ì daidi, 
Se siano acuti, e s(^di ; al cor non giuoge 
Questo, ma leggier punge ; 
Queif altro, dice, uccide sì, ma tardi j 
Da questo uom, che si guardi. 



Può scbermitsi e fugare ; 
Ginevitabil questo; or tu, che intanto 
Il Clini 'adorni e 'L manto, 
Così le parla* e coi^ placa l'ire. 

dell ' armi d ' Amor adorna e forte, 
Guerriera ribdlante. 
Che lui raede«mo, che f anno, disfidi 
Qnal petto è di diaspro o di diamanle : 
Che di strazio e di morte 
Al balenar dc^i occhj tuoi s' affidi ì 
Chi non sa, come uccìdi ì 
Ma chi sa come sani, e come awive ? 
Ddl' armi tue sol le virtù dannose 
Son note, e l' altre ascos*. 
Perchè di tant' onor te stessa prive ì 
Ah, luci belle e dive, 
Ah voi non v' accorgete 
Ch' a' vostri iai rinnovellar vi Uca 
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Un cor, quasi Fenice, 

E le piaghe laldsr eh' aperte avete: 

Or che tutti son vinti i più ritrosi, 
£ i pia alpestri e selvaggi, 
Scoprite altro valor in altri effistti. 
Dolci gli strai vibrate, e misti i rsgg^ 
De' folgori Bmorosi 
Sian con tempre de ^oje e de' diletti ; 
Sani i piagati petti, 
£ ne' cor per timor gelati e morti, 
Desti spirto di sperae aure vitali. ' 
O fortunati mali t 

Diranno poscia; o liete e care morti ! 
Né più gli amanti accorti 
Temeran di ferita, 
Ma di morir per sì rairabil piaghe 
Farà 1 ' anime vaghe 
un bel desio di rinnovar la vita. 



Così le parla, e con faconda Ui^ub 
Lusinga insieme e pr^a, . 
Cb' alfin si volge ogni femmineo ing^o. 
Ma che rileva a me, sebben si i»egai 
Cresca pure, ed estingua 
GÌ' illustri amanti il suo superbo sd^io, 
Me nel mio stato ind^o, 
V umil fortuna mia sicuro rende. 
VÌI capanna del del non È percossa ; 
Ma sovra Olimpo ed Ossa 
Tuona il gran Giove, e l' alte torri offende: 
Quinci ella essempio prende. 
Ma tu, mio caro oggetto, 
^ Non disdegnar che la tua fronte lieta 
Del mio desir sia meta, 
E ta de' colpi tuoi segno il mio petto. 

Vanne occulta, Canzone, 
Nata d' amore e di pietoso zelo, 
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A quella bella man, die con tant' arte 

L' altrui chiome comparte, 

Di, che t* aiconda fra le mamme e1 velo 

Dagli uomini e dal cielo. 

Ah, per Dio, non ti mo«tri j 

E te Bcoprir ti vuol, ti (copra solo 

All' amoroso stuolo. 

Né leggano i severi i datti noatrì. 



TORQUATO TASSO. 



A Cado Gemldo Mndpe di Veaca, ec 

nella Munc*. 



sS.vsA, tu, che dal cielo il nome pr^idi, 
£ corone hai lassù dì stelle e d' oro, 
Non ao\ di verde alloro 
Cat^ in Parnaso la serena fronte ; 
Da' ina giri celesti a. me discendi 
Con alta lira, che 'n uirabil tempre 
Ornai suoni, e contempre. 
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Se non dùdegni il seggio ombroso, e '1 montC) 

£ '1 dolce mormorar de) chiaro fonte. 

Qui siedi, e spaiia tra bà fiori e 1 ' erba 

Nella stagione acerba ; 

Qui da' cipressi h cinto ombroso chiostro, 

E di palme il bel colle ancor verdeggia. 

Lascia teatro, o reggia, 

Se '1 ciel lasciasti, e d' auro i premj e d'ostro 

Ch' altrui promette e serba, 

Musa mia, non severa e noD superba. 

E meco qui tra la fontana e 'I verde 
Canta di novo Carlo il nome e i pc^, 
E i suoi iamosi r^, 
E degli invitti eroi la stitpe antica 
Che lieta in lui s' innalza, e 'n lui rìnverde. 
Né sol Venosa or sotto l' ombra anunaata, 
Che pur si gloria e vanta 
Di nobil cetra al grande Augusta amica { 



Ma quella terra fortunata, aprica, 
Che inonda e parte a' più felici genti 
Coir onde sue correnti 
L' Aufido, che da lunge anco risona, 
^ dove il seg^o a lui fortuna scelse. 
Tu neUe partì eccelse 
Qad, eh' ebber ffk d' Italia ulta corona 
Vedesti, e dire or tenti 
L' anni e '\ nome di lag^ e d' or lucenti. 
Tu ^ vedesti, ov' io lo stìl non ergo, 
Sorra '1 gran Sole e gli stellanti giri, 
Tu, che vedi e rimiri 
u> spirto ignudo «lai suo fragil velo ; 
Evenendo quagg^il reale Ubeigo, 
^ la virtude e' 1 glorioso onore, 
Nel magnanimo core 
U lui e el^, e r assomigli al cielo. 
Me ^ quaggiù ù tonpra ardore o gelo. 
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Nella BtB^on che non s' ìnfiBinma o venia. 

Né la Bua voce eterna 

Per magistero mai d' alma natura. 

Sì come tu gli tempii il core e'I petto : 

E d' ogni vago affetta 

Dolce legge tu sei, dolce misura. 

Quasi annulla siqienia. 

E'n lui muoni pur la voce interna. 

Né sol in metio al cor la chiara tromba 
Dell' opre escolta gloriose, illustri, 
Che già cento e' più lustri 
Dib fama a Gesualdo in pace e'n guerra; 
Ma del grand' avo il nome anco rimbomba, 
Ch' a' nostri dì fu quasi un chiaro Sole 
Dell' onorata prole. 
Tal eh' oscurar noi pud l' invida terra. 
Che luì col padre insieme ìnvolvc e serra. 
Questa È la nobil voce, e il chiaro canto 



Ch' entro pur »' ode, e intanto 
L' alma Inànga ni snon di gloria, « molce. 
Qual menivi^ è le muona ai sensi, 
Perchè di lei si pena, 
L' altro di fiior così sonoro e dolce 1 
E qual pia altero vanto 
N' ha T«be, o Smima, o la città di Manto I 
Già mentre al Mondo die terrore e legge 
Coir arme gravi il buon popol di Marte, 
Ed offìì estrania parte 
Soggetta' fece al suo possente imparo. 
Guacco al soave suon, come si l^ge, 
I fulmini temprò d' ardente lingua, 
Perchè l' ardor s'estingua, 
Che spesso accende un cor superbo e fero. 
Tu del tuo generoso alto penucro, 
Che per desio d' onor s' affretta e 'nfiamma, 
Qoal veltro appretto damma. 
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Non sospingi, Signor, né femi il corso 

Con sonora armonia d' estrania voce, 

La tua sola veloce 

Può farlo e lento, e porgli un saldo morso, 

E puoie a dramma a dramma 

Scalder il gelo, e intiepidir la fiamma. 
E quel, che d'Asia i Rep oppresse e vinse 

A più feroce suon de' Greci carmi, 

Correa veloce all' armi [ 

Ma poi, mutata legge, il tenne a freno, 

E la sua fiamma impetuosa estinse. 

Tu medesmo Alessandro all' alte lodi, 

Timoteo a novi modi, 

Sei d'armonia celeste entro ripieno : 

E tu plachi te stesso, e fai sereno 

L'animo tuo sublime e*! chiaro ingegno. 

O d' ogni onor già d^no, 

O d' antica progenie, ai novi tempi. 



Snenissima luce e vivo raggio i 

buono, o force, o sa^o, 

_Ch' illustri di virtù lodati essempi, 

mìa speme e sostegno, 

Gloria d' ItaUa e del suo nobil regno ! 

£ se questa d' eroi famosa Madre, 
Cbe già sostenne il grave e nobil pondo 
Dell' imperio del mondo, 
Diece a te di bonlade a.vesse ^ali, 
All' imprese di novo dte e legg^dre, 
Valore insieme e Cortesia risorta 
Foran più fida scorta ; 
E Giustizia, ch'ai del rivolte ha l'ali, 
Si fenneria tra miseri mortali, 
E seco il Mondo pur farebbe adomo 
In placido soggiorno. 
Dando ai vizj più gravi etemo esigilo ; 
Intrepida Fortezza, e prisca Fede 
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Che pi& sicura tede 

Non trova, e teme pur danno e perìglio, 

Ma più vergogna e scorno, 

£ sol tarda Pietate il suo ritorno. 

Musa, dal cìel voluta, al cielo aspira. 
Col nobil peso, ore dimoetra e sc^na 
Al buon Carlo d' Olimpo il dritto calle 
Vera e certa virtù, non pur suUime. 
E s' io le basse rime 
Inchino, come augel palustre in valle, 
Piana via non si sdfgna, 
Ch'altisuma umiltà sovente insana. 



TORQUATO TASSO. 



Alla Donna Oriiha PtnRTTl Colonnì, 
Bdihliano. 



Ferchk l' ingegno perde 

Io voi lodando, e manca il proprio spirto. 

Come al poggiar del Sole il vento e l' aura; 

Qual d' odorato mirto, 

d' alloro va^ezia in te rìnverde ì 

E chi le voci al mio cantar rìstauTa ? 

Amore, a cui parea Beatrice e Laui& 
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Umil soggetto, or chi- le piume impeou 

Alle mie basse e faticose rìmei 

Perchè al metto sublime 

GiuDga, coli' ali tue, la stanca peana ì 

Tu spiega ai versi miei 

li volo, o pur eh' io taccia almeno accenna : 

Che tu roedesmo dir potresti, e dei, 

I gloriosi tuoi cari trofei. 

Dapoichè tu vedeslì 
Più di pietà che di vendetta amiche 
Le Man, che ponno armarti e fare inerme: 
A voi, belle e pudiche, 

II mio regno concedo, e me, dicesti : 
Ma voi pietose delle parti inferme, 
Armi sdegnate sì pungenti e ferme. 
Dunque armi no, ai sanguinose spoglie 
Serbo al vostro candor puro, innocente, 
Ma ciò che l'Oriente 



Di predoso ai vincitori accoglie, 
E'I fortunato Occaso 
Di Tarvi adorne par clie più s' iQVOglie ; 
Onde fiorisce in lui novo Parnaso, 
Ed apre Dovi fonti altro P^&so. 

Ai pai^oletti Amori 
Poscia dicea : Spiegate a lieto volo 
I purpurei, o fratelli, e gli aura vanni, 
E 'n più felice suolo 
SciegUete a prova pur le rose e i fiorì, 
Dipinti ancor nei sospirosi a&nni ; 
E quei che l' or più saldi incontra gli anni 
Produce, e l'Oceau vi mostri il grembo, 
E V offrano i.suoi doni e quinci e quindi 
I forti Iberi e gt' Indi, 
Cui dnge il mar col suo cenUeo lembo. 
Disse : e i veloci e vaghi 
Scn' ^o a stuol, come lucente nembo 



190 CAHZOKI. 

Che dall' aure portato e voli e vaghi, 
Cosa cercando pur che gli occhj appaghi. 

E qual beltnEa ascosa 
Di mille Amori agli occhj alcun tonebbe l 
O chi n^ar la può, s' Amor la brama ? 
In terra allor non ebbe 
Viola, o g^lio, o pur ^adnto, o rosa, 
O gemma occulta alla superba fama, 
Negata a lei eh' Amore oaom ed ama. 
Anzi la terra, il mar, l'occuo, e l' orto 
Par che s' adomi a prova, e si di[Hnga 
Per Id che "1 ciel lusinga : 
£'1 Sol dal suo cammin liu^ e distorto 
Mostra, che i segni amati 
Passar bramando, U corso oltre sospinga. 
Com' api intanto i pargoletti alati 
Spc^ian di fior le piante e i verdi prati- 
Neil' Occidente estreme 
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Una parte del mondo è bella e lieta, ^ 

Là dove prìmavera eterna stanza. 

La gloria ha doppia meta, 

£ più benigno splende il ciel supremo ; 

Ride Natura in gioveuil sembianza. 

Zefiro spira per continua usanza, 

£ s'odon mormorar coli' aure estive 

I vagbi fonti e i lucidi ruscelli, 

£ dei vezzosi augelli 

Ai canto rimbombar T (Mnbrose rive ; 

£ più dolce concento 

Fan de' bei fiori i levi spirti e snelli, 

£ pare il cielo all'armonìa più intento. 

Suoni ed odori a lui portando il vento. 

Qui, dopo lunghi gin, 
Gli Amoretti fermar l' ali volanti 
Nel felice, odorato, almo terreno. 
D* umor vivo stillanti 
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Altri i fior coglie, ondo poi dolce spiri 
La Destra Eaperìa ; altri il profondo seno 
Della faretra d' or ne colma appieno; 
Altri le spoglie, onde la destra ignuda 
Coprir si dee, prima polisce e teige, 
Poi de^i odori asperge, 
I quai felice pianta initilla e suda ; 
Altri par che sepolte 

Tra bianchissimi fior l'asconda e chiuda; 
£ tutti alfin colle ricchezie accolte 
,Fan mille voli in ciel, mille rivolle. 

Canzoa, fia tua ventura, e grazia altrui, 
Se la Man bella e nuda a te si scopre ; 
Baciala, e grida, Questo à'I fin dell* opre. 
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TORQUATO TASSO, 

CANZONE LUGUBRE. 

Di ae Staso. 

Al Metaujro, Fiumioello del Contado d' Urbino. 

DEL grand' Apennino 
Figlio picciolo sì, ma glorioso, 

£ di nome più chiaro assai che d' onde ! 
Fugace peregrino, 

A queste tue cortesi amiche sponde 
Per sicurezza vengo, e per riposo, 
U alta quercia, che tu bagni e feconde 
Con dolcissimi umori, (ond' ella spi^a 

1 rami sì eh' i monti e i mari ingombra,) 

TOM. I. o 
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Mi ricopra col)' ambra ; 

L' ombra sacra, ospitai, eh' altrui non nega 

A) auo fresco gentil riposo e sede, 

Entro al più demo mi raccoglia e chiuda; 

Sì cb' io celato m, da qudla crwla 

E cieca Dea, eh' è cieca e pur mi vede, 

(Bench' io da lei m' appattr in monte o 'n valle, 

£ per 8oling() calle 

Notturno io muova, e sconosciuto il piede ;) 

E mi saetta à, che ne* miei mbU 

Mostra tanti occhj aver <]aMo dia ha itnk 

Oimè ! dal dì che pria 
Trassi l' aure vitali, e i lumi apersi 
In questa luce a bm non mai serana, 
Fui dell' ingiusta e ria 
Trastullo e s^no ; e di sua man ■ofiam 
Piaghe che lui^ età risalda altana, 
Saiiel la gletioN. ab» SinDa 
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Appresso il cui sepciCTù èbbi Ift cotta : 

Cosi avuto Y* avesti o to«ib8| » fossai 

Alla prima percossa ! 

Me dal sen della Madre empia Fortuna 

Pargoletto divelse : ah ! di que' baciy 

Ch' ella Ugnò di lagrime dolenti, 

Con sospir mi rimembra^ e d^li ardenti 

Preghi, che sen portar ¥ aure fugaci| 

Ch'io giunger non doves più volto a volto 

Pra quelle braccia accolto 

Con nodi cosi stretti e A tenaci. 

Lasso ! e seguii con mal sicure piante, 

Qual Ascanio, o CammifBay il padre errante. 

In aspro eù^o, e in dura 1 

Povertà crebbi in quei sì mesti errori ; 
Intempestivo senso ebbi ag^i affanni, 

L' acerbità de' casi, e de' dolori 
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In me rendè l' acertrità degli anni 
L' ^ra spogliaU sua vecchiezza ; e i danm 
Narrerò tutti) or che non sono io tanto 
Ricco de' pn^rì guait che baiti solo 
Per materia di duolo : 

Dunque altri eh' io da me dev" esser pianto t 
Già scarù al mio voler sono i sospiri, 
£ queste due d' umor ai- taighe vene 
Non agguaglian le lagrime alle pene. 
Padre, o buon padre ! che dal del rimiri, 
Egro e morto ti piansi, e ben tu '1 sai, 
E gemendo scaldai 

La tomba e '1 letto: or che negli alti giri 
Tu godi, a te si deve onor, non lutto, 
A me venato il mio dolor sìa tutto. 
Maiua,' 

ù dolor t$t«umat,*»'* 
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CANZONE. 
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In Lode di Sisto V. 



Santa Virtù ! che dall' orror profondo, 

Che le cose ascondea nel rozzo seno. 

Pria con volto sereno 

I secoli spiegasti in chiara luce, 

£ le tenebre scosse, apristi al mondo 

I^ varie forme, e di colorì adomo 

Dall' Oriente il giorno, 

£'1 Sol che nel suo grembo il dì conduce, 
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£ lei, che bianca e fredda indi riluce ; 
Tu fra le fiamme e V indurato gelo 
Post' hai la sede, e tu ' 1 coQserva e guarda, 
Perchè fra suoi contrari ei non «i stempre ; 
£ con soavi tempre 
Tu disponi la terra, e insieme il cielo ; 
Ah, fia che '1 tutto iueoiwmca ed arda, 
Se muti albergo ; e chi '1 partir più tarda ? 

Ove degg' io cercarti ? ove s' accende 
La negra turba al raggio estivo e tinge ? 
O dove fiumi stringe, 
£ le paludi e i mari il ghiaccio indura ? 
Né de' miei detti il suono ivi s' ii^tende. 
Né ciò che vergar può la Tosca peopa;! 
Ma fere, e non accenna 
Barbaro Marte con sembianxa oscura* 
Deh, qual legge di fato e di natura 
É sì mutata ? o qual crudele stella 
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Sì mi persegue, O Dea, (se dir conneoai) 
£ solo offende me, s' altnii Minaccia, 
Con spaventosa faccia? 
Alma io non tono al mio Signor ndbella ; 
Perchè le colpe spesso io pianga, e pensi, 
Or con gelidi spirti, or con accensi. 

Sei dove sparve V Orsa ? io par ni volgo 
Al bel paese, in cu m' affida appena 
L' accogliensa serena ; 
Benché la terra ivi toccassi in prima. 
Che poi natrimmi, e non com' uom del volgo. 
I^eh, qual altra più degna e nofail sede 
^ Sol girando vede, 
^Q più tepidi raggi in altro cHma ? 
^ov* è Taura più dolce in verde cima ? 
Dove i guerrieri armenti alberga e pasce 
Più fortunata piàggia o più fisoonda ? 
DoV è più bello il monte» o'I piano, q*| lido ì 
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Dove il sDo proprio nido 

Sotto ciet sì beuigno Ì& altre fàsce } 

Qual terra più de' suoi gnui doni abbonda ì 

O dovd più ne porta il vento e 1 ' onda ì 

Tu pur solei già ritrovar sovente. 
Quivi d'altre virtù felice schiera, 
Quasi in celeste sfera, 
Che non è parte a lei tanto simile ; 
£ v'era Astrea, com' è nel del lucente, 
Discesa a Cablo -, e se lassù l' accolse, 
Scorpio allor si raccolse. 
Or non so dove sia, fra Battro e Tile, 
O fra gente selvag^, o fra gentile ; 
Ma spesso il mio pensier non lunge all' Amo 
Mi suol guidar, quasi di riva in porto, 
Mentre misuro pur l'arene e'I mare 
Colle mie pene amare, 
Perch' io non pensi di cercarla indarno. 
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Là 've un gran Duce, a cui T Occaso o 1* Orto v- 

Non vede eguale, emendi il nostro torto. 

Ma vela non spi^ò sì presto volo 
Nave spingendo già leggiera e scarca. 
Come '1 pensier sen varca 
Là dove alberga libertate e pace, 
Presso Tun mare e l'altro, in nobil suolo; 
dove innalza la frondosa fronte 
Itnpenoso monte, 

Che die riposo a chi V invitto Trace 
Vincer potea (la fema il set non tace) ; ili 

Là dove la gran Quercia i colli adombra, Il 

Ferma ad ogni procella, ad ogni nembo : 
l^feb, non mi scacci dagli ombrosi rami, 

Perch' io pur mi richiami, L 

A)ove il buon Padre mio cantava all' ombra ; 
E talor penso a voi, Po, Mincio, e Brembo, 
Aprimi almeno, alta mia Patria, il grembo ! 

•r 
II 

VI 



: I 



) 



e A fi Z OHI. 



:iti 



Poi quaù d& un nio grave e lungo togn» 
Io mi riscuoto, e dico : Ahi, gnu letorp», 
A coi le rime spargo, 
Nutrito di aperanve incerte e &lie ) 
Che pur attendo omal i che pur agogno ì 
Già itanco e sotto greve e dof^ salma, 
Palma fungendo a palma, 
Id guisa d' uom cai sol di gloria calse, 
E per tempo girò Parnaso, e'I salse; 
Ma no'l tuo monte, O Sisto, in cui t'adoro. 
O Padre, O solo in terra e vivo essempio 
Delia chiesa di Dio, ch'è in cielo eterna, 
Ove fia eh' io la scema ì 
Più bella ch'in avorio, o'n marmi, o'd oro. 
Opra di Fidia ; in te (se ' 1 ver contempio) 
Ha la Clemenza, e nel tuo core, ìl tempio. 

Seco è la Fede in un medesmo petto. 
Che non ha fone al mondo altro rifugio ; 



Deh, più aoa ùccia indugio 

Alle prometse, ond' altri a me fii parco ; 

La mia salute e la tua grazia aspetto 

Dalla tua santa man, che lega e sdIyc, 

Pria che cgaverso in polve 

Sia questo giare mio tenace incarco. 

Vedi! c'bog^ victnl'ultimo varco. 

A chi non sa, di perdonare iiuegna; 

Però grido ; Perdona a chi m' ofieae, 

Ch^ la fraude coprir di fillio amore 

E troppo grave errore, 

Quasi guerrieF sotto mentita inie^ia ; 

Perdona mille icomi e iniUe offese, 

Mille gelide invidie ed ire accese. 

Né sol io dalla grazia, io che mi p»to, 
'0> die 1 ' offeso fui, rìmangs escluso ; 
Tante volte deluso, 
Quante pr^, quante sperai perdona ; 
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E mentre il mondo alla tua gloria intento, 

Là 've in sua vece il Re del Ciel ti acelse, 

Mira r opre tue eccelse, 

Rimbombi, come suol lucido tuono. 

La tua Clemetua, e corra intomo il suono ! 

E non pur l'oda il bel Sebeto, 6*1 Tebro, 

E l 'Arno, e ' I gr»! Tirreno, e ' 1 mar che franga 

Il Po turbatOf e 1 ' Apennino, e l ' Alpe, 

Mh lunge Abila, e Calpe, 

Parnaso, ed Ato, ed Acheloo, ed Ebro, 

htro, Tamigi, Senna, e Nilo, e Gangej . 

E 'I Mondo tutto aspra sentenza or caoge. 

Voi, cui d' Italia il freno in mano ha posto 
Fortuna, o Regi, e voi, ch'avete in guerra 
Sog^t^ta la Terra, 
Dì gloria alteri e d ' alta stirpe ed armi, 
Vizio è l'ira crudele, e l'odio ascosto 
In magnanimo core ; e d ' uomo esangaa, 
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Quasi pascer il sangue. 

Vivendo d ' altrui pena, indegno parmi. 

Non aspetti il perdono i preghi o i carmi^ 

Non ritardi aspettato^ e tosto incoptra 

Si faccia a mitigar l' altrui cordoglio. 

Se medicina ha * 1 male, o pur rìstauro. 

Anco il leone, o ' 1 tauro 

Atterra ciò eh' opponsi, e ciò eh' incontra, 

Non offende chi giace ; e in alto scoglio 

Fulmina il cielo, e in più superbo orgoglio. 

Vola, Canzone, ove in sublime seggio 
Panno i purpurei Padri alta corona 
Al Vicario di Cristo : a lui davante 
T ' inchina, e * 1 pie gli bacia, e parla, e prega; 
Quinci poi 1 ' ali spi^, 
lE, grida; Ove Clemenza altrui perdona, 
Strìngendo amici cori, è più costante 
Che catena di lucido diamante. 
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In Lode di acmente Vili. 

Questa btic» estrema al Uido ingegno 
Concedi) RoHA, e tUf che movi e reggi 
L'alto ciet, l 'umil terra, e ' 1 mar profondo : 
A Luif cbe di tue MCre eterne legp 
E vivo spirto, e del celeste reg»o 
Sostien le cUaii, e porta il grave pondo, 
E quasi folce m Vatìcuo il mondo, 
Sacro la mente, il cor, la petuw, a i carmi ì 
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Questa è la meta ecceba, a cui d ^ intonio 

* 

Si Tolge notte e gtomo 
Il mio pensier, uè di vittorie e d ' anni 
Cantate fama eguale o pregio attende : 
Ma fine o meta a quel valor non miro. 
Che fiammeggia fn noi con luce etema. 
Qual dunque in ampia via del ciel superna 
S ' avvolga ornai nel glorioso giro 
Delle sante virtù, eh' a lui risplende, 
La stanca mente pur che 'n alto intende ; 
Né strada già più certa al Sol prescrìsse 
Il suo Fattor fra stelle erranti e fisse. 

Ned ei, che ' 1 mondo illastra, è più lucente 
Simulacro di Dio, che il giusto e saggio, 
CHe 'n sua vece e sembianza il del dissecra;* 
Ma se vola talor di raggio in raggie> 
Infino al sommo S<^ V b.Mìa mente 
Che 'n lui pensando noa vaneggia od efx% 
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Non chini I ' ale mioose a terra, 
Siccome avviene a chi si piega e volve 
Ball ' alta luce, che '1 pensier tranquilla, 
Ad oscura &villa, 

Ed it poca ombra algente e poca polve. 
Né di cosa mortai più curi o pensi ; 
Ma là s' acqueti ove la gloria è pace. 
Ove cede al silenzio il suono e ' I canto. 
E s' a parlar di te si scit^e intanto, 
Sommo Padre e Signor! 1, Ungua audace, 

Tu rischiaiu le voci, e purga i seusi 

Al tuo gran nome, e gU miei spirti accensì ; 

Ma ignoto è, come il fin, di te parlando 

L'alto principio; e dove il cerco, o quando? 
Ovunque io miri, o sia l'Occaso, «l'Orto 

Del tuo corso vilal, divino assembra, 

E pajon d'ogni età s^ celesti; 

Vestito &pptaa. di terrene membra 
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Dall' essempio degli avi al cielo scorto, 

Ad opre gloriose il cor volgesti» 

E d'onor gradi infra le stelle ergesti; 

Gradi d' onore in disusata foggia 

Rivolti al cielo, ond' uom giammai non salse 

Con fame indegne e false, 

Ma sol vero valor v' ascende e poggia. 

Quinci dalla città, eh' Arno diparte, 

Nel lungo raggirar d ' anni e di lustri, 

Salirò sovra ' 1 sol le nobU alme, 

Ivi cercando alfin corone e palme 

W loro imprese, e di lor fatti illustri : 

^ n questa, che fu sacra al fiero Marte, 

Volte r antiche e le moderne carte, 
, ^ur d' ostro adorno il tuo fratel si scorse, 
[ Che te per altra strada al ciel precorse. 
Quinci ti rimirò dall' alto cielo 
Astrea, mentr^ ivi '1 Sole i raggi viòra^ 
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Con ferme vo^e a gnvi itudj intete ; 

E là, Ve notte e ^ono i^ipende in Libn, 

Cinta la testa di ceruleo velo, 

Dalle celesti porta a te diacele. 

Cessare d suo penar l'in^piute oSesf, 

E la discordia, e '1 tao furor maliguo. 

Che i miseri morteli affligge e sfem, 

E con pungente sfene 

Fa spesso i monti, i campi, e '1 leer nogoigoo ; 

L' onte cessare in^uiìoie e Ì denni, 

Ebber pace le gregge, e i-vaghi efBMDti 

Ne' verdi prati e nel) antiche eelre ì 

Deposero la labbia orride belre, 

E fer tregua uot mar gj' irati venti ; 

La terra s' allegrò od fin d^' oani, 

Poich' ella dispiegò, feggendo, i tenni. 

Cui secol d' oro, e de^ antichi Cenfà 

Al luo toniar «onebb* i santi eiw pì. 



TASSO. SJl 

£ dove il Teb» le &moee fronti 
Mira de' collie e le lor parti eccels». 
Per vie beerete occulta Ella sen venne, 
£ 'd vece di stellante albeigo scelse 
Quel tuo* che sorse in mezso a, sette monti, 
Ch' oltre tutti i più adomi a lei convenne. 
Quivi, quanto vergar V antiche penne, 
Mentre di liberti lieta e superba 
Fu Roma, e quanto d' ogni estranio clima, 
Poscia raccolse, o prima, 
Quasi caro tesor s' aduna, e serba 
Descritto in carte ; e te conobbe involto 
Fra Muzj, e' Paoli, e fra' più tag^ e sacri 
Che impQser leggi al glorioso impero ; 
£d a lei, eh' adorò Clemente e Piero, 
Ch' ora di nova gloria orni e consaGrì, 
Simile a' padri antichi in i^re, e '/i volto ; 
£ '1 suo prisoo aenoQfiB a te rivolto^ 
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;^ Disse : Or che tu rispondi, e '1 vero insegnii 

Viver Bruto amena ne' vostri regni. 

i Né Fabbrìzio la corte a sdegno avrebbe, 

A 

i Né Catone il servir ; ma lieto or guarda, 

'' Che ottuso ha la Clemenza il ferro, e V in, 

Né di scender con lei dal ciel ritarda 
La pura Fede, a cui del mondo increbbe, 

f E '1 sacro stuol delle virtù rimira ; 

Or questo meco a te benigno aspira, 

Né premj usati al tuo valor promette, 

Ma gloria eterna, e podestà suprema, 

Ostro, manto, diadema. 

Mitre, e corone al tuo valor soggette, 

£ sovra i Regi, e sovra il grande Augusto, 

^ Alta sede e sublime a te prepara. 

i 

Ma quando reggerai V Italia e Roma, 

Della Clemenza pur t' onora, e noma. 

Che non fia al mondo di tua grazia avara, 
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Perchè l' asprezza sua contempri al giusto, 
Che per troppo rigor diviene ingiusto ; 
Ma tutte sarem teco in sacro albergo, 
Né senza te daremo al mondo il tergo. 

Così diss' Elia : e tu Licurgo e Numa 
Sembrasti a Roma, anzi fra tuoni e lampi 
Quel eh' ebbe le sue luci in viva pietra, 
£ di santo e diviiìo ardore avvampi 
Che la tua mente informa, e tutta alluma ; 
Onde sua grazia in contemplando impetra, 
Mentre il profano e V empio indi s' arretra, 
Dove profondo orrore anco ricopre, 
£ sacra nube intorno asconde e vela 
Qu^i, a cui Dio rivela 
Il volto suo, non pur gli effetti e l ' opre. 
£ dove il monte folgoreggia e luce, 
Tu non temi quel suon, eh' alto rimbomba. 
Ma sol r appressi; e'I tuo fratello e teco. 
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Qual menviglia più d' ombroM BpKO 
Roma e» mostra ì o in qiul più odIhI (mite 
Ricerca l' ossa, e rìverenu induce t 
Ma tu sei vivo spirto, e viva luoc, 
£ ricercando or quelle ganti, Or quesU) 
Tornasti a lei qual meisag^r celeste. 

Te del mondo mirar le parli avversa) 
Ond' Austru e Borea il ciel di nube il^mbii, 
E quei eh' Alpe, e Pirene, e '1 mttr dìigiunge ; 
E dove amai più dura il gelo e l' ombra. 
L'estranio clima al tuo splendor couTane, 
Ch' alto spargei purpurei raggi, e luEp 
Quei, che sua vera fede a te congiunge, 
Regni, e popoli amici, a trar non Rcarai, 
Ned a versar per la tua gratia il sangue. 
Né la memoria or langue 
De' tesori del ciel donati e spani ; 
L'invitti Regi d' auree spoglie adorni. 
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e hanno a' barbari posto un duro morso, 

La tua santa eloquenza a luì restrinse. 

Vincendo invitto cor, che tutto vinse. 

Tal dal mondo placato, e quasi scorso,^ 

Senz* armi, e senz* offese a noi ritorni, ** 

Giunto all' onor de' tuoi perfetti giorni ; 

Tale il sacro tesor dispensi e spieghi 

Le grazie, e i doni, e sciogli insieme e leghi. 

Tale ascendi alla sacra antica sede. 
Né potenza terrena ivi t'esalta, 
Né consiglio, o favor d'amica stella, 
Ma Provvidenza, e chi da sé t* appella ; 
(Ch'ogni fortuna è men sublime, ed alta,) 
£ pietà con giustizia, e viva fede, 
Ch' ogni altezza quaggiù seggetta or vede, 
Né giunge laude al grido, e solo il merto 
Trapassa il ciel, eh' è di tua mano aperto. 
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BERNARDO TASSO; 

Padre di Torquato. 



CANZONE. 



In Lode di Vittoria Colonna, * Marchesana dì Pescan, 
Moglie di Ferdinando d' Avalo, Generale dell* Imperadore 
Carlo V : Donna celebre per dottrina e per pietà, e per lo 
valore nel poetare sopranominata La Divina, 






IJonna gentil ! che gloriosa e sola 
Un tempestoso mar solcato avete^ 
Per trovar di salute un vero porto : 
Or col sicuro pie lieta scorgete 



• V. sopra p. 144. 
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Da quella riva dilettosa e sola 
L'onde sì perìglióse^ e '1 cammin torto, 
Ove senza conforto. 
Senza speranza à' arrivar giammai 
Al desiato lido, errando vanno 
Spirti infiniti insino all' ultim' anno : 
A ragionar di voi il troppo ornai 
Ardito mio desir sprona la mente. 
Ed ella al suo voler folle consente. 

Ben può il gran Tebro de' suoi tanti onori 
Por questo in cima, che a sì nobil alma ' 
Sieno le ninfe sue state nutrici ; 
Che, se già riportar più d* una palma 
Gli antichi figli suoi, se i sacri allori 
Omar le chiare insegne e vincitrici, 
Fu eh' ebbe i cieli amici 
Intenti ad innalzarlo, ov' ir potea 
Gloria mortai di scettri e di corone. 
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Ma voi, or che il suo onor fero Orione 
Nel mar d' eterno obblio sommerso avea. 
Per non lasciar le sue memorie al fondo. 
Lo sollevate, e riportate al mondo. 

Mentre nel più bel del l' anima vostia 
Cercando al par delle più va^e stelle 
Seu ^a, come lassù sempre se vira : 
Per awanzar quaggiù tutte le belle 
Raccolse quel, cbe la terrena chiostra 
Non vide alla sta^on che più fioriva. 
Indi Bolinga, e schiva 
D* ogni cosa che onor iMn foise o bene. 
Cinta da' raggi di celeste lume 
Spiegò ver noi le sue candido piume, 
Per tor gli animi nostri alle terrene 
V(^e, e di mortai vel vago vestita 
L'alme invitar a [nù felice vita. 

E, perchè la tenena e fra^ p«rte 
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Non coprisse con V ombre il suo òel taggio. 

Die di sé stessa alla ragione il freno, 

La qual dal periglioso ampio viàggio^ 

Per cui cammina il seiiBO, a miglior parte 

Volse il suo corso, ed al più bel sereno ; 

Né, perché il vago seno 

Pien di gioje fallaci e di diletti 

Le mostrasse colei che V uom dtsYià, 

Per farla uscir ddla sicura via, 

Si volse a segoitar gli umani aifi^ttì ; 

Ma spinta dal desio della salute 

n poggio ritrovò della virtute. 

£, benché lo vedesse orrido ed ertov 
Non volse il tergo, ma con saldi passi 
Dagli spron del voler sospìnta ascese ; 
Indi, fermando i pie non fiacchi o lassi 
Ove il calle vedea d' onor coperto^ 
A coglier prima i più vicini attaia. 
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ISacit le pùnte iteie, 

Guidata da virtùi ne i laighi prati 

Ddla Filosofia nobile e degna, 

Che alla vita immortai salir ne insegna; 

E co' più saggi suoi mastri lodati é 

Cercò le parti riposte e nascose, 

Per trovar i principj delle cose. 

Ma, pieno cb'ebbe l'ampio e ricco grembo 
Dtl suo chiaro intelletto de' più vaghi 
Leggiadri fior ddle più fresche erbette. 
Non avendo i desir contenti e paghi. 
Appesa di Platone al caro lembo 
Cercò di poesia te icole elette; 
E delle più perfette 
Cole, eh' aveva col gjudino intero 
Scolte fra molte, con vivaci incbiostri 
Spuw le carie, etemo a' figli nostri 
Esseinpio d'eloquenza e d' onor vero: 
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£, togliendo agli antichi i primi pregj, 
Ruppe alla morte, e al tempo, i privilegj. 

£d or che dato v* han l'alto governo 
Le Muse, alzate alla lor gloria antica 
Per voi, del suo famoso e sacro monte, 
Come di poco onor schiva o nemica. 
Par che si picciol don prendiate a scherno, 
Le lor Talli lasciando, e'I lor bel fonte; 
Né degnate la fronte 
Cingervi più di trionfante lauro. 
Drizzando il cor a più gradita speme, 
O Donna gloriosa ! che non teme 
Sprezzar, qual cosa vii, l'argento e Tauro, 
£ tutto quel che qui fa l'uom beato. 
Per farsi eterna in quel felice stato. 

Ma al cor ristretti mille bei pensieri, 
Perchè non la lusinghi un vano errore. 
In sé ritoma, ed a' sé stessa dice : 



Non KiD io tem vili che fra pocb&ore 

Salì presta da' ph ì qiioiti piaceri 

Son altro cha di duol ferme radicai 

Non è Slato fatica 

Alcun, te ' I può turbar fortuna o morta. 

Questa immagin di vita h solo un ombra 

Di ben, che lieve come nebUa agombr» 

L' aura del lampo or per vie dritte, or torte; 

La vera vita e 'I vero bene è in dolo, 

Né morte Ìl fiira, o '1 turte o caldo, o gaio. 

Poi, sgombrando dal cor tutte altre voglia, 
Accesa d' un celeate e bd dcao. 
Alza la mente a più loduo eegnot 
E gli occbj del pensier fermando in Dio, 
Senza chiuderli mu, piacer ne coglia 
Tanto, che ogni altro a lato a quello 6 un sdagD 
O che sicuro pegno 
D* esser di quella patria ottadioa! 
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Ove sempre si vive, e fra le squadre 
Degli angeli più cari al sommo Padre 
Di star, senza temer che alla mattina 
Acuta squilla di pensier molesti, 
O mortai noja, dal sonno ti desti. 

Cosìy tenendo in Dio ferme, le luci. 
Più che d'or bella alF onorata chioma 
Farsi di stelle una corona vede. 
Quand' alma a questa egoal mirasti^ O Roma, 
Fra tanti figli, imperadori e regi, 
Che fecero d' onor sì ricche prede ì 
O per lei lieta sede, 
Sacro di gloria e di vìrtute albergo, 
Potrai ben dir ; Se non scendea costei 
Dal ciel nelle mie sponde, già sarei 
Di Lete al fondo: or io mi specchio e tergo 
Neir opre sue, e ne* tuoi lumi chiari, 
Né più pavento gli anni invidi e avari» 
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Felice donna 1 che nel mondo <^on 
Chiara virrete in bocca delle genti, 
Già nel tempio d' onor fWtta immortale : 
£ fia le più pillate alme e lucenti, 
Vicina al primo amor, dolce dimoia 
Farete, sendo a più beati eguale. 
Per questa via si sale, 
Spirti gentil, alle celesti gioje : 
Seguiam costei che sì leggiera e sciolta. 
Avendo ogni virtute in sé raccolta, 
Toltasi a forta alle mondane noje 
S' innalza al ciel con sì spedito volo, 
Che già tormonta l' uno e l' altro polo, 

Catiton, se ti riprende 
Col« che teco nella lironte porti. 
Le potrai dir ; S' io scemo, alta Vittosia, 
Ragionando di voi la vostra gloria, 
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Incolpate voi stessa, e vi conforti. 

Che la poc' ombra dell' mio error non copre 

L* infinito splendor delle vostr' opre. 
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In Morte <le1 SipKir Mine' Antonio Migno, tuo Palit- 

Sordi dell' onde fuor pallido e mesto, 
Faccia prendendo al mio dolor simile. 
Pietoso Febo, e meco a pianger riedi : 
Questo è '1 di che a rapir l' alma gentile 
Del mio buon Padre, oimè, fu '1 ciel s! presto, 
Restando gli occhj miei di pianto eredi. 
£ ben Ugnar mi vedi 
A gran ra^on, poiché sì fida e cara 
Scorta all' entrar di questa telva erranta 
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In un momento mi spano davante. 

« 

Cruda mia sorte avara 

Che la mi tolse, e 'n questa pena acerba 

Mostra a quant' altre ancor mìa vita §erba ! 

Da troppo dura, ingiuriosa parte 
Ver me fortuna incominciò suo sdegno, 
E da tropp' erto monte al pian mi stese ; 
Ch'in un punto a' suoi colpi esposto segno 
Me scorsi, al vento mie speranze sparte, 
Con troppo dcbil petto a tante offese. 
Dir si potea cortese • 

Sua crudeltà d' ogn' altro acerbo danno, 
Senza il sangue bramar di questa piaga : 
0, 8* era pur d' uccider lui sì vaga, 
Per temprar il su' affannò 
f'ar eh* ei vedesse, innanzi all' ore estreme, 
A vicin frutto in me fiorir sua speme. 
Avea duo lustri, e'I terzi» quasi il Sole 
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Volti dal dì, eh' alla sua nova luce 

Nudo parto infelice uscir mi Korse, 

Che li partisti, O mio sostegno e duce, 

Dame; tu'lsai (e forse ancor ten' dole) 

Che ciò grave ferita al cor ti porse. 

Né meno al dnol concorw, 

Lasso, che meco ad un tré figli tuoi, 

Che chiedeau latte ancor nel sen materno, 

Abbandonnavi per essilio eterno ; 

De' quali una dapoi 

Pura angioletta'con veloci penne 

I Al ciel per l'orme tue lieta sen' venne, 

I O lei felice ! O dipartir beato ! 

Che 'n quella età né sua miseria scerse, 

I Né fu serbata a sì penosi guai. 

'l O mie ^oje, e sperarne ora converse 
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In doglia e pianta ; O caro allor mio stato 
Che nella vita tua me stesio amai ( 
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Chi più tranquille mai 

Voglie, o dolci pensier chiuse nel petto ì 

Chi provò della mia più lieta sorte 

fin eh' a me non ti tolse invida morte ? 

Ma tal pace e diletto. 

Lasso, ehbi alior, perchè più grave poscia 

Giungesse al cor la destinata angoscia. 

Semplice augello in fortunato nido 
Mi giacqui un tempo alla tua dolce cura^ 
£ sotto r ali tue contento vissi. 
Quanto ebbi V aria allor grata e sicura. 
Mentre innanzi spiej^ndo il volo fido 
T ei^vi al ciel, pcrch' io dietro seguissi ; 
£d ìoy gli occhj in te fissi, 
Volar tentava il tuo cammin servando. 
Né, perch' io rimanessi assai lontano, 
£ran le penne mie spiegate in vano ; 
Che più sempre awansando 
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In me di pur salir nova vaghezsa^ 

In te sempre crescea speme e dolcezxa. 

Mai mentre è tutta in noi tua cura intenta, 
£ in grembo a tua pietà nostri desiri 
Godean tranquilla e riposata pace, 
Eccoy che qual arcier che ingordo miri 
A nova preda» in te suo strale avventa» 
£ né t' uccide morte empia e rapace. 
Né 'n ciò pur si compiace 
U ira del ciel, che la tua fida moglie» • 
(Dolce a noi madre» in cui sola s'accolse 
La nostra speme!) ancor per sé ritolse. 
Ahi» che giammai non coglie 
D' un sol colpo fortuna ove fa guerra; 
£ sol pianto e miseria alberga in teme; 

Che dovea far ? donde sperar pietade ? 
Donde attender socono orbato e solo 
Dell' uno e V altro mio dolce Parente ? 
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Io, che bbogno avea di scorta al volo, 

L' altrui regger convenni» e 'n verde etade 

Vestir puro fiuicinl canuta mente ; 

Onde le luci intente 

Portai sempre a fuggir le reti e '1 visco ; 

E, s' a lor pur piegai, grasia celeste 

Mi fé r ali a scamparne accorte e preste, 

Memorando in ogni risco 

Quel che tu, presso a morte, in me sì pio 

Già per norma segnasti al viver mio. 

Giacevi infermo, e per gravarti il ciglio 
Stendea morte la man V ultimo giorno. 
Che pose fine alla tua d^na vita. 
Tacita e mesta al caro letto intomo, 
Priva d' ogni speranza e di consiglio. 
Stava la tua £uniglia sbigottita ; 
Tu, che di tua partita 
Alto martìr premei nel saggio core, 
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Con fermo ^iso in parlar doke accorto 
Pr^vi al nostro duol pace e conforto ; 
Indi con santo ardore 
La tua pietate, in ine le laci fisse^ 
Queste parole in mezzo ' 1 cor mi scrisse. 

** Figlio, se questo è pur T estremo passo 
Della mia vita, ond' io son sazio e stanco^ 
Se non per voi miei cari pegni e spene. 
Cedi al voler divin, cedi al crìn bianco ; 
£ morte scusa in me^ se '1 corpo la»so 
Vincendo omai l'usato stil mantiene. 
Ecco pronta al tuo bene 
Per me la Madre tua fidata e pia ; 
Tu fa del suo voler Ic^e a te stesso 
Volto sempre al cammin, per cui f ho messo : 
£i poiché r alma fia 
Sciolta da me, di puro ardor ripieno 
Prega il Signor, che la raccolga in seno." 
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Ciò detto a pena, alla già fredda lingua 
Eterno pose, cime, silenzio ; e i lumi 
Per non aprirli più mancando chiuse. 
Fia mai giusto dolor, eh' altrui consumi, 
Del mio più acerbo ? o lume altro s* estingua 
Di chiare doti in più degn' alma infuse ? 
Caro a Febo, alle Muse, 
Caro delle virtuti al santo coro. 
Spirto d' ogni valor ricco e fecondo. 
Or del cielo ornamento, e già del mondo ! 
Ahi mio nobil tesoro, 

Che '1 soverchio mio duol tronca il tuo vanto. 
Ma sempre almen t' onorerò col pianto ! 

Canzon, vattene in cielo 
Suir ali che M desio veloce spiega, 
£ ricercando infra quei sunti cori. 
Tranne il mio genitor col guardo fuori ; 
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Poi riverente il prega 

Che del duolo, ond' io sento il cor piagarmi. 

Scenda in sogno talora a consolarmi. 
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CELIO MAGNO. 



CANZONE. 

Intitolata 
DIO. 



Del bel Giordano in su la sacra riva 
Solo sedeamì, ed al pensoso volto 
Stanco i' facea deUa mìa palma letto ; 
Quand' ecco tra splendor che d' alto usciva 
Un dolce suou, ver cui lo sguardo volto, 
£ pien di gioja e meravi^ia il petto. 
Scorsi dal cielo in rilucente aspetto 
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Bianca nube apparir d' angioli cinta, 
Ch' in giù calando al fin sovra me scese, 
£ in aria si sospese. 
Restò tutta a que' rai confusa e vinta 
L' alma» e certa che nume ivi s' asconda» 
Le divote ginocchia a terra inchina. 
Rotta la nube allor tosto s' aperse» 
£ nel suo cavo sen tre Dee scoperse 
Tutte in vista sì vaga e pellegrina» 
£ tanto nel mio cor dolce e gioconda» 
Ch' uman pensier non è eh' a lei risponda ; 
Ma la prima» che sparse in me sua luce» 
Parea dell' altre due reina e duce. 

Questa in gonna d' un vel candido e puro» 
Coronato di stelle il crine avea 
Co' lumi bassi» e tutta in sé romita : 
L' altra in verde e bel manto un cor sicuro 
Mostrando» le man giunte al ciel tenea 
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Con gli occhj e col pensiero in lui rapita : 
ly ostro ardente la terza era vestita, 
E frutti e fiori, ond' avea colmo il seno, 
Spargea con larga e non mai stanca mano. 
La prima in sovrumano 
Parlar disciolse alla sua lingua il freno. 
Ed, ** O cieca, (a me disse) O stolta mente 
Di voi mortali ! O miserabil seme ! 
Mentre lunge da Dio ven' gite errando. 
Ed a' vostri desir pace sperando. 
Ove tra guerra ognor si piagne e geme» 
Quel sommo etemo Amor tanto fervente 
In tua salute, or gnuda a te consente, 
Che '1 vero ben da noi ti si dimostri ; 
Tu nel cor serba attento i detti nostri. 

Apre nascendo V uom pria quasi al pianto 
Che air aria gli occhj ; e ben quinci predice 
Gravi tormenti a' suoi futuri giorni» 
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Né qua^ù vive altro animai chetante 
Sia di cibo e vestir privo, e infelice ; 
Né eh' in corpo più fral di lui soggiorni. 
U accoglie poi tra mille insidie e scorni 
Il mondo iniquo ; e 'n labirinto etemo 
Di travagli e d' error 1 ' intrica e gira, 
Ch' ognor brama e sospira 
Oltra il suo stato ; e sente un verme interno» 
Che le midolle ognor consuma e rode. 
Chi d' or la sete, o di diletti i^paga ? 
Chi mai d' ambizion termine trova ì 
£y se pur dolce in tanto amaro prova* 
Di soave veleno unge la piaga, 
£ di mortai Sirena al canto gode : 
Che quel ben torna a maggior danno e frode, 
Ancor eh' ei bea non sia, ma sogno ed ombra. 
Che non si tosto appar che fugge e sgombra. 
Ma che dirò delk tremenda e fere 
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Falce, onde Morte ognor pronta minaccia 
Siy eh' aver sol dal cielo un cenno attende ì 
Ahi quante volte allor, eh' altri più spera 
La sua man lungi» e che più lenta giaccia ; 
Giunge improvvisa, e '1 crudo ferro stende. 
Voi, le cui voglie sazie appena rende 
n mondo tutto ; e, quasi eterni foste» 
Monti ^ognor sopra monti in aria ergete ; 
Voi, voi tosto sarete 
Vii polve ed ossa in scura tomba poste. 
E tu ancor, che m' ascolti, e '1 fragii vetro 
Del viver tuo saldo diamante credi. 
Egro giacendo, e di rimedio casso, 
Ti vedrai giunto al duro ultimo passo ; 
£ gli amici più cari, e i dc4ci eredi 
Con ogni tuo desir lassando addietro, , 
Fredda esangue n' andrai soma in feretro. 
Oltra che spesso awien, ck' uom moia come 
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Fera senza sepolcro^ e senza nome. 

Misera umana vita ! ove per altra 
Miglior nata non fosse, e un sospir solo 
Deli' aura estrema in lei spegnesse il tutto : 
Suo peggio fora aver mente sì scaltra, 
Che '1 conoscer il mal raddoppia il duolo, 
£ buon seme daria troppo reo frutto. 
Ma questo divin lume in voi rìdutto 
Giammai non muore ; in voi l' ahima regna 
Che del corporeo vel si veste e spoglia, 
Laqual, s' ogni sua voglia 
Sprona a virtù, del ciel si rende degna; 
£ quanto prova al mondo aspro ed acerbo 
Spregiando la parer dolce e soave» 
Ma, com' uom possa a tanta speme alzarsi, 
M' ascolta, O figlio ; e, benché siano scarsi 
Tutti umani ai^gomenti, ove a dar s' ave 
Luce dell' alto incomprènsibìi Verbo, 
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« 

Quando umiltà non pieghi il cor superbo. 
Tu peròy che di sete ardi a' miei raggia 
Vo' che '1 fonte del ver ne invi assaggi. 

Mira del corpo unìyersal del mondo 
Il vago aspetto, e'I animate membra, 
£ qual han dentro occulto spirto infuso. 
Mira deir ampia terra il sen fecondo 
Quante cose produce, e quanto sembra 
Ricco del bello intomo a lui difiuso, 
£ teco di : Questo mirabil chiuso 
Vigor, che 'n tante e sì diverse forme 
Tutto crea, tutto avviva, e tutto pasce. 
Onde move ? onde nasce ? 
Qual fìi M maestro a tant^ opra conforme ? 
Qual man di questo fior le foglie pinse, 
£ gli aspe^^se V odor, la grazia, e '1 riso ì 
Chi r urna e V onde a questo fiume presta f 
£M volo e'\ canto in quel bel cigno desta ì 

TOM. I. R 
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Chi da i lidi più bassi ha '1 m«r diviso, 
£ per quattro stagion V anno distinse ? 
Chi'l del di stelle, e chi di raggi cinse 
La Luna e '\ Sde, e con perpetuo errore 
Sì costante lor die moto e splendore f 

Non son, non sono il mar, la terra, e 'l cieU 
Altro che di Dio speccbj, e voci, e lingue, 
Che sua gloria cantando innalsan sempre ; 
£ ne fia certo ogn' un, che sq[uarci il yeb 
Che degli occhj dell' alma il lume estingue, 
£ che r orecchie a suon mortai non sterapre. 
Ma l ' uom, più eh' altri, in chiare e vive tempre 
De' risonar T alta bontà superna. 
Se de' suoi proprj onor grato s' accorge, 
£ in sé rivolto scorge 
Quanto ha splendor della belleant etema. 
£i di questo mondaa teatro immenso 
Nobil Re siede in più suUime parte. 
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Anzi del mondo è pur teatro ei stesso ; 
£ dei gran Re del ciel^ che mira in esso 
La sua sembianza^ e tante grafie sparte. 
Tutto ver lui d' amor benigno accenso. 
Ahi mal sano intelletto ! ahi cieco senso ! 
Com' esser può che sì continua e fosca 
Notte v' ingombri, e M Sol non sì conosca f 
Che, bendiè fuor di queste nebbie aperto 
Scoi^erlo in van procuri occhio mortale. 
Tanto splende però, che gtomo apporta. 
Questo in ogni cammin più oscuro ed erto 
£ fido lume, et giunge ai piedi V ale, 
£ d' ineflabil gìo)a i cor conforta. 
Questo ebbef già per solo duce e scorta 
Mille lingue divine, e sacri spirti. 
Che '1 fero in voci, e'n carte altrui sì chiaro, 
£ che ' 1 monda spregiare 
Tra boschi e grotte in paoni rozzi eé irti. 
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£ voi) eh' in tanta copia alme beate 
Palma portaste di martirio atroce, 
O di che ferma in Dio fede splendeste, 
Mentr' or sott' empia spada il collo preste 
Porgete, e di Tiranno aspro e feroce 
Col mar del vostro sangue i pie bagnate ; 
Or di gemiti in vece inni cantate 
Fra 1 ' aspre rote, e fra le fiamme ardenti» 
Stancando crudeltà ne' suoi tormenti. 

Noi fummo allor vostra fortezza, e vostre 
Dolci compagne in que' supplicj tanti, 
Che frale e vano ogni altro schermo fora. 
Così son giunte ognor le voglie nostre 
D' un foco accese in desir giusti e santi ; 
Né r una senza l' altra unqua dimora. 
Dio e' inviò per fide scorte ognora 
Deir uom, sì caro a lui diletto figlio ; 
Onde seco per noi si ricongiunga, 
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Ed in sua patria giunga. 

Ma quella i' son eh' al ver gli alluma il ciglio, 

£ d' aperto mirarlo il rendo degno ; 

Ove cieco salir per sé non basta : 

£d ove giunto ogni altro ben disprezza. 

Tu meco dunque a contemplar t' avvezza, 

£d a lodar, con mente pura e casta, 

L' alto Signor di quel celeste Regno 

Dietro a me per la via, eh' ora t' insegno : 

Ma, mentre le mie voci orando segui, 

Fa che '1 mio cor, più che la lingua, adegui. 

O di somma bontate ardente Sole, 
A par di cui quest' altro è notte oscura^ 
Vera vita del mondo, e vero lume ! 
Tu, eh' al semplice suon di tue parole 
Il producesti, e n' hai paterna cura ; 
Tu, e' hai '1 poter, quanto il voler presume. 
fonte senza fonte ! O immenso fiume 
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Che stando fermo corriy e dando abbondi, 
£ senza derivar da te derivi ! 
Tuy eh' eterno in te vivi, 
£ quanto più ti mostri e più t'ascondi : 
Tu, che, quand' alma ha di tua luce vaghi . 
I suoi desir» le scorgi al ci^o il volo 
Rinovata Fenice a' rpt^ tuoi ; 
Se nulla è fuor di te, che solo puoi 
£s8er premio a te stesso ; e se tu solo 
Dai M ben, V obligo avvivi, e'I merto paghi ; 
S' ogni opra adempì, ogni desire appaghi, 
Dal ciel benigno nel mio cor discendi, 
£ gloria a te con la mia lingua rendi/' 
Mentre così cantava, e del suo foco 
Divin m' ardea la belli, Duce mia, 
L' altre ancor la seguian col canto loro» 
£ degli Angioli insieme il sacro coro ; 
Del cui concento intorno il eie! ^oìa, 
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Sembrando un novo paradiso il loco. 
Conobbi ailor, cbe'l saper nostro è un gioco ; 
£ che quel, che di Dio si tien per fede, 
Certo è via più di quel che 1 ' occhio vede. 
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La Cfcazione dd Mondo. 

Ou i cardini lucenti 

Pria che rotasse il cielo, e nel suo pondo 

Fosse librato il mondO| 

£ il mare incatenato, e sciolti i venti ; 

Pria che da' propij fonti 

Con mormoranti balli 

Movesse '1 fertil pie V argenteo flutto ; 

Pria che fossero i monti. 

Pria che fosser le valli. 
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Pria che fosser gli abìssii e fosse il tutto. 
Nacque celeste Donna, e pur nascea 
D' ogni beir opra archi tettrìce e Dea. 

Sovra candido foglio 
Sta di eccelso lavor V idea dipinta, 
Ed a grand' opre accinta 
Deir eterno voler s' accosta al soglio. 
Di luce maestosa, 
Che fa perpetuo giorno, , 
Era del gran Monarca il seggio ornato ; 
Schiera allora oziosa, 
Stavano al pie d' intorno 
Pietà, Giustìzia, Omnipotenza, e Fato: 
Or qui spiegò la Dea quanto descrisse 
A quel volere onnipotente, e disse. 

** A me non sono ignote 

Le gioje tue ; sol di te stesso vago 

So, che tu sei sì pago 

1 
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Che tua felicità crescer non potè ; 

Pur in te stesso ascondi 

Tua gloria non intesa. 

A^rif O immensa bontà, gli erarj tui. 

Te stesso ornai diffondi, 

O sommo Ben, palesa 

Che sei beato, e puoi beare altrui : 

£ in questa, eh' or ti mostro, opra stupenda 

La tua gloria immortai sempre si renda. 
Queste alate figure, 

Che con ombre minute io qui t' addito, 

Sia numero infinito 

Di semplici sostanze, e menti pura ; 

Con applausi canori 

Tua bontà, tuo potere, 

Fia che'l musico stuolo ognora ammiri ; 

Distinte in novi cori 

Queste beate schiere 
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Ti formeranno intorno etemi giri : 
Vo', che a' giri sì bei tu sieda dentro» 
E lor r immensità serva di centro, 

Saran pronti messaggi, 
gran Voler, de' tuoi sovrani imperì, 
A ì secondi i primieri 
Tramanderan dal lume infuso i raggi. 
Di libertà natia 
A i spirti si veloci 

Lascerem solo un peregrìn momento : 
£ chi di lor travia, 
Paghi in esigli atroci 
Il temerarìo suo folle ardimento ; 
£ sia per sempre in vindice martire 
£ soggetto, e ministro a tue grand' ire. 

D' incorruttibil tempre 
Segno qui sotto i cieli, e in moti vaij 
Vo' che fra lor contrarj 
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Angelica virtù li mova sempre. 

Fonte d' ogn' influenza 

Quegli punti son stelle ; 

Queste vo' che si^n fisse^ e queste erranti. 

Farà la tua potenza 

A luci cosi belle 

Cangiar gli effetti in variar sembianti. 

Or solo a noi palesi, altrui celati 

Nasconderemo in questi lumi i fati. 

Per avvivar la mole. 
Per dar la norma a i tempi, agli astri il lume, 
China il guardo, O gran Nume, 
Che quest' obliqua via, quest' ombra è il Sole : 
Del suo raggio vitale 
Riempirà quest' aria 

Chiara, s' ei sorge, e s' ei tramonta, bruna. 
Di luce sempre, uguale 
Ch' agli occhj altrui par varia ; 
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Co ì raggi d' oro arricchirà la Luna ; 
Onde splendere ognora il Sol vedrai. 
Co i riflessi la notte, il dì co i raÌ4 

Questi gli eterei campi , 
Questi i regni saran d' aure, e d' augelli ; 
Qui contra i tuoi ribelli 
Armeran V ira tua fulmini e lampi. 
In molli nuvolette 
Spiegherà sua beltade 
Quiy pegno di tua pace, Iri celeste ; 
Qui vitali e dilette 
Si formeran rugiade ; 
Qui nasceranno i nembi, e le tempeste ; 
£ il giorno annunzierà fosco, o sereno, 
Il rauco tuono, e il placido baleno. 

Ecco il mare, e la terra 
Ornai dbtinti ; ecco di pesci e belve 
Piene V onde ^ le selve ; 
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Ecco il campoy che i frutti e ì ùw disserra. 

Con vicende conc<Mrdi 

Morte e vita s' intessa, 

£ il tutto sia nel variar conforme ; 

Con voglie non discordi 

Sia la potenza istessa. 

Che passi a sostener tutte le forme ; 

£ fin che torni al nulla, ov' ora giace, 

Sempre legata sia, sempre fugace. 

Ma per cui la grand' opra ì 
Per r Uom, che poi di sì bel dono indegno 
Farà col folle ingegno. 
Che tua giustizia e tua pietà si scopra. 
Avrà d' angiol la mente, 
Avrà de' bruti il senso^ 
Misto di corruttibile e d' eterno. 
Ad esso ubbidiente 
Fia questo regno immenso, 
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Ove le leggi tue npn prenda a scherno. 
Tutte le fere o mansuete^ o dome, 
Avran del $uo voler le leggi, e'I nome. 

Questa, che 'n sì leggiadra 
Forma qui ti dipingo a lui vicina, 
Sembianza peregrina, 
£ della morte e de' mortai fìa madre. 
Oh di qoai maraviglie. 
Oh di qua! vanti egregj. 
Io voglio ornar quel femminil suo viso ! 
Alle future figlie 
Trapassando i bei pregj 
Usurperan gV incensi al paradiso. 
troppo al vero Sol chiuse pupille. 
Quanto v' abbaglieran poche faville ! 

Ma pur di bella arsura 
So che molte arderann' alme gentili, 
Che sovra i sensi vili 
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S' alzarono al Fattor della Natura. 

Quanto fia vago quello 

Splendor, che 'n ciel si crede. 

Dirà d' alto stupor la mente ingombra. 

Se così vago è il bello, 

Che di quel bel fa fede 

Che splende in cielo, e di quel Sole è un ombra T 

La Dea qui tacque. Il suo consiglio abbraccia 

Allora, e dice: il gran Voler si faccia! 
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ConTenione dell ' Alma a Dio. 

O FALLACE sentier del mondo folle, 

Ove in prima sì lieve, 

£ dappoi sì languente a morte vassi ! 

Più non veggio, è gran tempo, il verde brev6| 

Che su 1 ' entrata molle 

Ricoprir mi parea le spine e i sassi ; 

Fermo pensoso i passi, 

£ giungo a deùar, timido e vinto, 

Che almen tomi fiorito il laberìnto. 
TOM. I. s 
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Di ravvedermi in vece, e chieder lumei 
Anco rimiro in terra 
Se pur veggio ne' bronchi alcun fiorettOi 
Ma il deluso pensier s' afihnna ed erra; 
Che trattone il costume. 
Del suo fiillir non prende altro diletto. 
Qui mi nasce un dispetto ; 
Ma si ferma nel senso il mio dolore^ 
Dolendomi l' asprezza, e non V errore. 

Pur se cerco riposo, io non V impetro, 
Che già rovina il giorno, 
£ mancan V ore ancor d' attender guida : 
Ho sterpi sotto il pie, tenebre intorno, 
£ il Tempo alato ho dietro, 
Che con la falce in alto, Avanti, grida. 
Della carriera infida 
Omai tedio non sol, ma doglia sento ; 
Fu noja, poi fatica^ oggi è spavento. 
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Mi volgo indietrOi e più m' affligge ancora 
Il ripensar che intendo 
Sì gran cammin ricomminciar sì tardi. 
Almen vorrei precipitar dormendo ; 
Che tardo lume accora, 
Vicino a sera^ infra senUer bugiardi : 
Ma i dolorosi sguardi 
Chiuder' al sonno il mio timor non puote, 
Che tuona il ciel, e V aspra via mi scuote. 

Ben veggio, O sommo Ben ! che a voi non fia 
Ritorno il più gradito 
Quello che a voi facciam, lassi da i mali ; 
Pure, se non amante, almen pentito, 
Questo mio cor vorria 
Trarvi a pietà delle sue vie mortali ; 
Già stanchi i sensi frali, '^ 

A voi narra piangendo il cammin torto. 
Che sol dirvi V affanno è gran conforto. 
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Già sul vostro sentier diritto^ e certo^ 
Mi fan dolce coraggio 
Amorosa Clemeiuea^ e salda Fede ; 
Condonatemi sol se il bel viaggio 
Farmi penoso ed erto ; 
Su i primi passi è mal avvezzo il piede. 
Non è stupor, s' ei riede 
Con qualche pena in sul miglior confine^ 
Lacero ancor delle lasciate spine. 

Date voi lena al nuovo corso intanto. 
Mentre è quest' alma intesa 
Col pentimento a rinforzar l'ammenda* 
Tanto piangere io vo' che^ ben compresa 
U alta cagion del pianto, 
Dalle lagrime mie conforto io prenda ; 
£'1 mio sospiro intenda. 
Mentre dolce V ascolta il Dio de' cori, 
U immaginar pietà quanto ristori. 
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Rammentando mi vo gV inviti amici 
Fatti a quesc' alma sorda 
In tempo di vendetta^ e pur sì cari ; 
Ben è ferino il cor, se non accorda 
Con angoscie felici 
Alla vostra dolcezza i pianti amari : 
£ se infinito al pari 

Della clemenza il dupl far non poss' io. 
Cresca per tal difetto il dolor mio. 

Panni vedervi al feritor crudele, 
Che ancor sanguigne ha l' armi, 
(E quel crudel son io) mostrar le piaghe ; 
In me fissar le luci, e dimandarmi 
Con tacite querele, 
Se le fierezze mie sono ancor paghe. 
Luci pietose e vaghe ! 
Ma d' una tal pietà che vorrìa dire, 
Per mia sola salute, il suo languire. 
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E voi dite eh' io v* ami ? E a tal graoidee»». 
Fieramente tradì ta. 
Desta sì dolci affetti un empio mostro ? 
Anzi ad amar me stesso ella m' invita^ 
£ a procurar salvezza 
Almeno per pietà deir amor vostro ? 
Ella» che all' ardor nostro 
Di ristoro immortai versa i torrenti» 
Prega il mio lagrimar che la contenti l 

Dunque si pianga : e tu^ Canzone incolti^j 
La tua rozzezza alle gran menti ascondi : 
E se t' accusan pur, cheta rispondi» 
Che non lice nel pianto andar sì colta; 
Che duolo che s' adorna» è duol mendace» 
E non si va con pompa a chieder pace. 
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n Poeta non trovando in Villa la solita contentezza, va tra se 
rìoercandone la cagione. 



PLACiDi^poggi ! ove mi scuopre intorno 

Pianiy rìviercy e collinette^ e ville. 

Per compormi un sol guardo, alma Natura ; 

Se nel tacito vostro e bel soggiorno 

Non tace ogni mìa cura, 

Dove sperar pos&Mo, che sien tranquille? 

Pur men lieto io ne torno ; 

Che a mestizia ostinata è più martire. 

Conoscer il conforto, e noi sentire. 
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Ben invitate a riposarvi i cori ; 
Ma tristo abitator di stanza lieta^ 
Mal soffrendo il piacer» più si tormenta. 
Il sereno del cor non viea di fuori ; 
E mentre in van si tenta, 
Il desìo di posar più e' inquieta. 
Questi ameni ristori • 
Un pensier mi fa cari, e poi li guasta, 
M'invoglia di riposo, e me'l contrasta. 

Cercando la cagion del cieco affannq, 
Io passo a luoghi i più romiti e soli, 
Ov' è dolce il parlar con le sue cure ; 
Qui interrogo i pensieri, e non la sanno ; 
Né so fra pene oscure 
Diletto indovinar, che le consoli, 
Almen trovassi inganno 
Per distornar le non intese angosce ; 
Ma sa male ingannar, chi mal conosce. 



MAGGI. 205 

Oimèy non siete voi V aure serene. 
Dove a rasserenar la sua procella 
Sogliono i sospir miei venir sì spesso ì 
Non son io, che tuttor fra queste scene, 
>Dove or vo sì dimesso, 
Regnai col guardo in libertà sì bella? 
Or come albergan pene 
In voi, gradite già, stanze gioconde ? 
U alma pensa, vi mira, e non risponde. 

Voi ditemi, o gran Dio della quiete, 
Qual cagion mai non conosciuta, e nova, 
Con maligna marea mi turba il porto ì 
Dite voi, che ogni fondo al cor vedete. 
Che spina entr* io vi porto, 
Sicché mi punge più sempre ch'io'l mova? 
Oimè, perchè non siete 
Forse dentro a curarlo, egli si sface ; 
Che se vi foste voi, vi saria pace. 



tS6 CAVEOVU 

Ma 80 che nd mio cor, che v' offendea» 
Per un mezzo sospir veniste avanti 
Tutto pietoso al suo non caldo invito ; 
E tosto che v' entraste, al cor parea, 
Tocco dal vostro dito, 
Già sentirsi bear con sensi amanti. 
Nostra è V usanza rea 
Di gradir prima, e abbandonnar dappoi; 
Ma se/1 mondo ciò fa, noi fate voi. 

Forse V alma sarà, che non vorrìa, 
Rammentando del senso i &lli amari, 
Trovarsi sola a ruminar sé stessa; 
AUor ci stringe più la fantasia» 
Di ree memorie oppressa : 
£ crudele il rimorso a i solitari» 
Chi i pensier non dìvia, 
Ricadendo sul cor, come in lor centro» 
Si pascon del velen che sta più dentro. 
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Pur non ^ questo, O Dio. Già T alma impara, 
Che rìso non fu mai si contento, 
Quanto il pianger a voi la riconsola* 
Voi l'addolcite, ed in quel pianto amara 
Farmi una doglia sola, 
£d è, che doglia poco il pentimento. 
Voi mi solete, O cara 
Musa del pianto mio, qualor s' impetra, 
Delle vostre dolcezze erópir la cetra. 

Forse mi vien da voi quest' amarezza, 
Perchè a' diletti umani, in cui m' assido, 
Se lasciar non U so, nausea mi toglia. 
£ perìglio mortai per la salvezza, 
Quando il veleno invoglia, 
£ per volto gentil s' ama V infido : 
Per terrena vaghezza 
Non volete eh' io sia, né che ingannato 
Dell' inconstanze sue mi formi stato. 
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Ma dì queste innocenti alme foreste» 
Qual volete che mai sospetto io prenda» 
Se anzi i puri diletti a voi son guida ì 
Non piace a voi» che alla beltà di queste 
S' apra la mente» e fida 
Dall ' opre vostre a lodar voi ne ascenda ì 
£ voi non le sceglieste» 
Per addolcir talor 1* aspro mio core, 
Liberi luoghi» a favellar d' amore ì 

Ornai v' intendo : il mio desir vagante 
Volete eh' a voi tomi» e eh' ogni gìoja» 
Quando è lungi da voi» li sia disdetta. 
Tal suole ingelosir tenero amante* 
Qualor la sua diletta 
Sente» da lui lontano^ altro che noja. 
O care fiamme» e sante 
Deli' adorato mio Nume amoroso» 
Che vuol di mia viltà fersi geloso ! 



Or che ripenso in luì, queste collinei 
Che già parean men belle al pensier ciecOi 
Come adorne da lui lieto amoreggio ! 
A queste meditare opre divine 
Un' alma pia, cui deggio 
Il meglio della mia, (deh fosse or meco !) 
Ora in altro confine 
Forse i nostri due cori offrendo a Dio, 
Gli fa gloria del suo, pietà del mio. 

Meco sedendo, a me dina : Deh, mira 
Come quel vago pian lungi si stende, 
£ che bei colli a noi cìngon la scena f 
Qual di ville minute ordini gira ; f 

Come sotto air amena 
Verde pendice il pelaghetto splende ; 
U alta bontade ammira. 
Come tante vaghezze intomo schieri, 
Per invaghir a noi guardi e pensieri I 
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Quella grand' alma allora ì santi affetti 
Mi verrebbe a destar nel seno algente, 
£ a condir la pietà con saper dolce ; 
Trarrla raggio divin da i vaghi oggetti. 
Che illuminando moke, 
Raggio soave al sen, chiaro alla mente ! 
Quivi sospiri e detti 

Fra noi cambiando, in commun foco accensi, 
S' arrìcchirìan nel lor commercio i sensi. 

Alma cara ! il tue nome or sì perdona 
A quel santo rossor, che più t* adoma ; 
Ma credi, che '1 mio cor non t' abbandona. 
Finché al dolce suo Dio. teco non torna. 
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Odami Cielo, e Terra 

Fermi le rote in su T eterea mole ; 

£ qual udì già il Sole 

U altrui temuta imperiosa voce^ 

AUor che 'n aspra formidabil guerra 

Cadde sconfitto TAmmorreo feroce, 

Tal porga orecchio a' mìei canori accenti i 

M' odano i mari, e fiumi, e gorghi, e selve, 

L' aer, gli augei, le pladd' aure, e i venti, 
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£ V universe belve 

M' ascoltin tutti a ragionar dì Dio ; 

Bench' ei non cresca all' altrui canto, e o mio. 

Ma poi eh' a ìgnobil polve, 
Qual io mi son, nell' invisibil cose 
In te, Signor, nascose, 
Senza il tuo santo lume entrar non giova, 
Che ignoranza e timor tutto m' involve ; 
Tu i prischi essempj a' nostri dì rinnova, 
£ qual da te scese al buon Duce £breo 
Spirto di luce in bel liquore ardente, 
Che air ombra il colse, e chiaro vate il feo ; 
Tal di tua man repente 
Vengami a nuota in nobil tazza d ' oro 
Di facondia, di fiamme almo tesoro. 

Già r atra nebbia è sgombra ; 
Già mi sollevo ver Y etereo mondo, 
Da quest' ermo e profondo ; 
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£ a me ti scopri quasi cerchio immenso 
D' immensa luce, senza macchia ed ombra. 
Al fermo tuo fuor d' c^ni luogo estenso, 
£ in <^ni luogo invariabil centro^ , ._ 
Non corre linea ardimentosa ibto):no ' 

Che il chiuda e stringa al giro suo per entro ; 
Con ignominia e scorno 
Veggola ognor con sue figure esclusa, 
Ch' esser non puote Immensità rinchiusa. 
Quindi te fugge invano 

V empio che corre a tondo, e in van s' arretra, 
S' empi le sfere, e V etra, 

V erme campagne, le marine, e i lidi ; 
£ se vi sei col guardo, e con la mano, 
£ col sapere, e col poter vi annidi, 

£ colla spada, e con lo strai vi giùngi, 
£ colle fiamme del furor che strugge. 
Onde chi mai da te, Signor, va lungi ? 

TOM, I. T 
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Ti perde^ è ver, chi fugge^ 

Ma Ve sen va chi da te fogge ingrato, 

Se non da te pietoso a te sdegnato ì 

A te sdegnato, e acceso 
Di sì gran spirto d' ira, e di procella, 
Che in questa parte e in quelhi 
Regni e cittadi in cenere converti ; 
£ contra i mari a guerreggiar inteso 
Gli volgi in arenosi ermi deserti, 
£ secchi i fiumi che sdegnare i ponti, 
£ si recar sul corno arbori, e campi ; 
A te che stempri, quasi cera, i monti 
Al fiammeggiar de' lampi. 
Onde chi passa dice poi per gioco. 
Qui fu il giogo superbo, e questo è il loco. 

Qual stassi rota in rota, 
Tale in quel cerchio, gran Mokarca, io mire 
V interminabil gimt 
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Della felice, senza vespro e aiuora, 

Ognor presente Eternitade immota» 

Dove sei tutto a tutti, e fai dimora ; 

E ove son tante del gioir le vie 

Che miir anni, e poi mille, a te dsfvante 

Volan con T ali di fugace die. 

Anzi di lieve istante ; 

Dove tu sei la somma vita, e dove 

Sei spirto e moto a quanto vive altrove. 

Non vide occhio giammai, 
Né mai lingua mortale a narrar prese^ 
in core umano ascese, 
Qual sei lassù ne' regni tuoi superni, 
£ qual già fosti, e in avvenir sarai ! 
Chi penetrò ne' gran secreti eterni 
Della tua mente, e neUa prima idea 
Vide i pensier de' secoli futuri ì 
£ ciò, che'l Tempo alato'in se volgea 



276 CANZONI, 

Ne' suoi natali oscuri ì 

Chi ne'divin consigli unqua s'immerse, 

£ r ordine del mondo ivi scoperse ? 

Santa Umiltà, tu sola. 
Sola col guardo dal tuo fondo arri vi ^ 

« 

Dove tra eccelsi Divi 

Nel formidabil lume suo si copre 

L' alta cura celeste, e altrui s' invola. 

Tu sol penetri i di lei pregi e 1 ' opre, 

£ a te lice il vedergli almeno in parte 

Sciolti dal primo nuvoloso velo : 

Come sul dì da sotteranea parte 

Altri le stelle in cielo 

Mira, eh' ei non vedria su d' onde poggia 

Il sommo Olimpo, e oltre le nubi alloca. 

Io saglio teco, e il guardo 
Spingo nel grembo de' divHii abissi ; 
£() ambo i lumi ho fissi 
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Ornai nel volto del superno amore. 

O santo Amor focoso, ond' io tutt' ardo. 

In te, di te, per te sol vive il core ; 

Tu sei quel cibo almo, vital, perenne ; 

Tu sei quel fonte d' inessausta vena, 

Che inonda, e sazia, e a noja unque non venne 

In sua nettarea piena ; 

Tu sei qual foco animator che crei 

L' alme immortali, e gli convertì in Dei. 

U' quel ardor fiammeggia 
Reina Sapienza alto risiede ; 
£ sovra immobi^ piede 
Onnipotenza esecutrice attende 
Gli augusti cenni su Y eccelsa reggia. 
Quella disegna i mondi, e questa imprende 
A porgli in opra, e gli conduce a fine^ 
£ agevolmente tragge lor dal nulla ; 
Qual putto alza d' arene al rio vicino. 
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Palagi, e si trastulla. 

O sommo Dio, quanto in poter sei grande» 

Se scherzi in così belle opre ammirande ! 

Grande, o SionoRi t' adoro 
In tua bontade, onde tu sol sei buono ; 
Grande su V aureo trono 
Di tua giustizia, onde tu sol sei giusto ; 
Mirabil, grande in ogni tuo lavoro. 
Sia spazioso, o angusto ; 
Grande e possente in vastità d' imperi, 
£ non minore in maestà di soglio ; 
Ne' voler, ne' consigli, e ne' pensieri 
Grande, ma senza oig(^io : 
B^ichè talora in tuo &vor ragioni 
A noi mortali col ruggir de' tuoni. 

Sporgo più innanzi i lumi 
Neil' increato inaccessibil tempia, 

« 

E Tesser tuo contemplo 
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Semplice^ eterno, ìndivìsìbil, prìmo^ 
Che tutti accoglie d' ogni bene i fiumi : 
Onde il felice empireo mondo, e V imo 
Sonovi assorti, come spugna in onda, 
Che posta in mar tanto del mar si beve, 
Quanto ne cape a divenir fecpnda 
Nel seno, ove il riceve ; 
£ quanto sol di riempirla piacque 
A chi dal lido lei g^ttò sull' acque, 

S' io non temessi morte 
D^na mercede al troppo osar del ciglio, 
O grave egual periglio^ 
Vorrei mirar quel tuo raggiante volto, 
Qual ei si mostra alla superna corte ; 
£ qual serena il ciel d' orrore involto, 
£ le guerre de* nembi in aria acquata; 
Che splende e alluma d' un suo raggio solo 
U immensa sfera del maggior pianeta ; 



280 CANZONI. 

£ che lassù dal polo 

Invita, con sue vaghe auree faville. 

Le umane a contemplarli egre pupille. 

Vorrei mirar la prima 
Somma Unitade, e V immortai bellezza. 
Cui così poco apprezza 
L' ignaro Volgo, e lei pone in non cale 
Per fango abbietto, eh' ei cotanto estima, 
Di terrestre beltà caduca e frale. 
£ sarei vago di mirar la luce. 
Tanto di error nemica e di menzogna. 
Del primo Ver, che d' ogni Vero è duce ; 
Ma indarno uom vile agogna 
Poggiar tant' alto ; ond' io le penne allento, 
£ torno in terra al primo mio spavento. 
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